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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 20 settembre 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.30 alle 13.45.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 20 settembre 2016. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. — Intervengono il sottosegretario
di Stato per la semplificazione e la pubblica
amministrazione, Angelo Rughetti, e il sot-
tosegretario di Stato per il lavoro e le
politiche sociali Luigi Bobba.

La seduta comincia alle 13.45.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/36/UE sulle condizioni di in-

gresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per

motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali.

Atto n. 320.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizione e
osservazione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 14 settembre 2016.
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Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che sono pervenuti i ri-
lievi espressi dalla V Commissione.

Luigi FAMIGLIETTI (PD), relatore, pre-
senta una proposta di parere favorevole,
recante una condizione (vedi allegato 1).

Fabiana DADONE (M5S) chiede se sia
possibile rinviare alla giornata di domani
l’espressione del parere sul presente prov-
vedimento, a fronte dell’esigenza di svol-
gere taluni approfondimenti su delicati
aspetti di merito, che riguardano, in par-
ticolare, la corretta attuazione della diret-
tiva in materia di alloggio dei lavoratori
stagionali.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, fa presente che, d’intesa con il
Governo e sulla base di accordi intercorsi
tra i gruppi, si era già convenuto di
prevedere nella odierna seduta l’espres-
sione del parere sul provvedimento in
questione. Ricorda, peraltro, che, proprio
al fine di favorire una deliberazione pon-
derata da parte della Commissione, il testo
della proposta di parere del relatore era
stato inviato informalmente a tutti i gruppi
nella scorsa settimana. Ritiene pertanto
opportuno procedere alla deliberazione di
competenza della Commissione nell’o-
dierna seduta.

Fabiana DADONE (M5S), sofferman-
dosi sull’articolo 1, comma 1, lettera b),
capoverso Art. 24, comma 3, del provve-
dimento in esame, auspica che il relatore
possa includere nella sua proposta di pa-
rere un riferimento all’esigenza di garan-
tire un effettivo esercizio dei controlli sulla
documentazione resa dai datori di lavori
riguardo all’effettiva idoneità e disponibi-
lità della sistemazione alloggiativa messa a
disposizione dei lavoratori stagionali, al
fine di contrastare il fenomeno diffuso
delle dichiarazioni non veritiere rese al
riguardo dai medesimi datori di lavoro.

Luigi FAMIGLIETTI (PD), relatore, ri-
tenendo che la questione testé posta dalla
deputata Dadone sia meritevole di appro-

fondimento, chiede alla presidenza una
breve sospensione dei lavori, in vista del-
l’elaborazione di una proposta di parere
condivisa.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, in accoglimento della richiesta del
relatore, sospende brevemente la seduta.

La seduta, sospesa alle 14, è ripresa alle
14.05.

Luigi FAMIGLIETTI (PD), relatore, pre-
senta una nuova proposta di parere favo-
revole con una condizione e un’osserva-
zione volta a recepire quanto emerso nel-
l’odierno dibattito (vedi allegato 2).

Il sottosegretario Angelo RUGHETTI
dichiara di condividere il contenuto della
nuova proposta di parere formulata dal
relatore.

La Commissione approva la nuova pro-
posta di parere formulata dal relatore.

Schema di decreto legislativo recante disciplina della

dirigenza della Repubblica.

Atto. 328.

(Esame ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ricorda che, in data 26 agosto 2016,
è stata assegnata alla I Commissione la
richiesta di parere sullo schema di decreto
legislativo in titolo.

Segnala che, al momento della trasmis-
sione, tale richiesta non era corredata dai
previsti pareri della Conferenza unificata e
del Consiglio di Stato.

A tal proposito, la Presidente della
Camera, con lettera in data 9 settembre
scorso, ha precisato che la Commissione
non potrà pronunciarsi definitivamente sul
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provvedimento prima che il Governo abbia
provveduto a integrare la richiesta con
l’acquisizione dei suddetti pareri.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), relatrice, fa presente, innanzitutto,
che il provvedimento consta di 15 articoli
suddivisi in otto Capi e interviene modi-
ficando in più parti il decreto legislativo
n. 165 del 2001, recante Norme generali
sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche;
esso prevede altresì alcune disposizioni
transitorie e di raccordo con la disciplina
vigente.

Nello svolgere la relazione introduttiva,
richiama preliminarmente i punti essen-
ziali della riforma in esame per passare,
quindi, ad illustrare il contenuto della
disposizione di delega e le relative norme
di procedura. Successivamente, illustrerà
più nel dettaglio le modifiche introdotte
nell’ordinamento con lo schema di decreto
legislativo.

Ricorda quindi che il provvedimento
dispone, in primo luogo, l’articolazione del
« sistema della dirigenza pubblica » nei tre
ruoli della dirigenza statale, regionale e
locale, ai quali si accede tramite procedure
di reclutamento e requisiti omogenei, cui
si affianca il ruolo della dirigenza delle
autorità indipendenti.

I ruoli della dirigenza regionale e locale
sono istituiti previa intesa, rispettivamente,
in sede di Conferenza Stato-regioni e di
Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali.

Sono esclusi dall’applicazione della
nuova disciplina i dirigenti scolastici e i
dirigenti medici, veterinari e sanitari del
Servizio sanitario nazionale.

Viene sancito il principio in base al
quale la qualifica dirigenziale è unica e
ogni dirigente iscritto in uno dei tre ruoli,
in possesso dei requisiti previsti dalla
legge, può ricoprire qualsiasi incarico di-
rigenziale. La distinzione tra dirigente di
prima e seconda fascia viene quindi su-
perata, attribuendo alle amministrazioni
pubbliche la facoltà di articolare gli uffici
dirigenziali in diversi livelli di responsa-

bilità, anche introducendo la distinzione
tra incarichi dirigenziali generali e altri
incarichi dirigenziali.

È contestualmente disposta, presso il
Dipartimento della funzione pubblica, la
realizzazione di una banca dati – definita
nella relazione illustrativa come « banca
dati delle competenze » – contenente l’e-
lenco degli uffici dirigenziali, dei titolari di
incarichi, del relativo curriculum vitae e
percorso professionale. Si prevede inoltre
che il Dipartimento della funzione pub-
blica provveda alla gestione dei ruoli della
dirigenza.

Il provvedimento dispone, al contempo,
l’istituzione delle Commissioni per la di-
rigenza statale (entro 90 giorni), regionale
e locale (previa intesa, rispettivamente, in
sede di Conferenza Stato-regioni e di Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali),
cui sono attribuite, in particolare, funzioni
di monitoraggio e controllo, nonché con-
sultive, delle procedure per il conferi-
mento e la revoca degli incarichi dirigen-
ziali; alle Commissioni compete inoltre la
definizione dei criteri generali per l’asse-
gnazione degli incarichi e la relativa va-
lutazione.

Alla dirigenza pubblica si accede me-
diante le due modalità del corso-concorso
e del concorso, salvo il conferimento di
incarichi dirigenziali a soggetti esterni alle
amministrazioni nei limiti di quanto sta-
bilito dalla legge. Viene dunque mantenuto
il doppio canale di accesso dando una
maggiore centralità all’istituto del corso-
concorso come forma di reclutamento,
bandito annualmente, mentre al concorso
si procede solo per i posti autorizzati dal
Dipartimento per la funzione pubblica per
i quali si pongono esigenze non coperte
dalla programmazione triennale.

Con il consenso delle relative ammini-
strazioni e previa comunicazione del re-
lativo fabbisogno, con tali modalità (corso-
concorso e concorso) può essere altresì
reclutato personale della carriera diplo-
matica e della carriera prefettizia nonché
quello della carriera dirigenziale peniten-
ziaria e delle autorità indipendenti.

Lo schema di decreto legislativo inter-
viene quindi sull’assetto e sulle funzioni
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della Scuola nazionale dell’amministra-
zione (SNA), di cui è disposta la trasfor-
mazione in agenzia, operante sotto la
vigilanza della Presidenza del Consiglio e
soggetta al controllo della corte dei conti.
Alla SNA competono, in particolare, fun-
zioni di reclutamento e di formazione del
personale delle pubbliche amministra-
zioni, anche avvalendosi di istituzioni na-
zionali ed internazionali.

Specifiche disposizioni sono dettate re-
lativamente alla formazione dei dirigenti,
tenuti a frequentare corsi di formazione
(organizzati o approvati dalla SNA) per un
numero di ore definito dal regolamento di
attuazione.

Gli incarichi dirigenziali sono sempre
conferiti mediante procedura comparativa
con avviso pubblico, ad eccezione dell’as-
segnazione del primo incarico e di quanto
previsto ai fini della procedura per i
dirigenti privi di incarico. Ai fini del
conferimento di ciascun incarico dirigen-
ziale, l’amministrazione definisce i « criteri
di scelta » nell’ambito dei criteri generali
fissati dalle istituende Commissioni per la
dirigenza pubblica, regionale e locale. Per
gli incarichi relativi a uffici dirigenziali
non generali la scelta dell’amministrazione
è comunicata alle Commissioni che, entro
15 giorni, possono rilevare il mancato
rispetto dei requisiti e dei criteri fissati.
Per gli incarichi relativi a uffici dirigen-
ziali generali le suddette Commissioni se-
lezionano una short list di candidati rite-
nuti più idonei in base ai richiamati criteri
generali.

Viene mantenuta la possibilità di attri-
buzione degli incarichi dirigenziali a sog-
getti esterni alle pubbliche amministra-
zioni – mediante « procedure selettive e
comparative » – individuando (analoga-
mente a quanto previsto attualmente per
gli incarichi dirigenziali di prima e di
seconda fascia) la percentuale massima del
10 per cento del numero degli incarichi
generali conferibili e dell’8 per cento degli
incarichi dirigenziali non generali confe-
ribili.

Quanto alla durata degli incarichi di-
rigenziali, viene previsto il termine di 4
anni, rinnovabile di ulteriori 2 anni, a

condizione che il dirigente abbia conse-
guito una valutazione positiva e con deci-
sione motivata dell’amministrazione, per
una sola volta. Successivamente, viene
svolta la procedura comparativa con av-
viso pubblico, cui può partecipare il diri-
gente già titolare dell’incarico, salvo il caso
di uffici a rischio di corruzione per i quali
la legge già richiede il rispetto del prin-
cipio della rotazione.

Alla scadenza di ogni incarico il diri-
gente rimane iscritto al ruolo ed è collo-
cato in disponibilità fino all’attribuzione di
un nuovo incarico. Una disciplina specifica
viene introdotta per i dirigenti privi di
incarico: essi hanno l’obbligo di parteci-
pare, ogni anno, ad almeno 5 procedure
comparative per le quali abbiano i requi-
siti; decorso un anno le amministrazioni
possono conferire direttamente incarichi
dirigenziali per i quali essi abbiano i
requisiti; qualora sia decorso un anno
senza incarico nell’anno successivo, ai fini
del trattamento economico, sono ridotti di
un terzo le parti fisse. Decorsi 2 anni dal
collocamento di disponibilità, il Diparti-
mento per la funzione pubblica provvede
a collocare i dirigenti privi di incarico
direttamente presso le amministrazioni in
cui vi siano posti disponibili, ove ne ab-
biano i requisiti; viene infine previsto che,
in caso di rifiuto, il dirigente decade dal
ruolo. Le amministrazioni possono altresì
attribuire ai dirigenti privi di incarico, con
il loro consenso, funzioni di supporto
senza il conferimento di incarichi dirigen-
ziali e retribuzioni aggiuntive. In ogni
caso, i dirigenti privi di incarico possono
in ogni momento formulare richiesta di
ricollocazione in qualifiche non dirigen-
ziali.

Viene altresì stabilito che i dirigenti in
disponibilità a seguito di revoca di incarico
ai sensi dell’articolo 21 del decreto legi-
slativo 165 del 2001 (che disciplina le
ipotesi di responsabilità dirigenziale per
mancato raggiungimento degli obiettivi)
decadono dal relativo ruolo della dirigenza
decorso un anno senza che abbiano otte-
nuto un nuovo incarico. Il termine è
sospeso in caso di aspettativa per assu-
mere incarichi in altre amministrazioni,
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ovvero in società partecipate, o per svol-
gere attività lavorativa nel settore privato.

Nell’ambito delle disposizioni sulla mo-
bilità tra pubblico e privato, è elevato da
5 a 10 anni il termine generale per il
collocamento in aspettativa dei dirigenti
nel caso di svolgimento di attività presso
soggetti diversi dalle pubbliche ammini-
strazioni.

Vengono inoltre elencati una serie di
elementi che vengono in rilievo ai fini
della valutazione dei dirigenti. Tra questi,
in particolare: la capacità di gestione delle
risorse umane assegnate alla struttura e di
controllo e valutazione sulle presenze e
sull’apporto motivazionale di ciascun di-
pendente; la tempestiva individuazione di
fattori di rischio; la garanzia di traspa-
renza; l’individuazione di metodologie mi-
gliorative e coinvolgenti l’utenza nella va-
lutazione dell’operato della struttura.

Il provvedimento individua inoltre –
nell’ambito della disciplina sulla respon-
sabilità dirigenziale – specifiche ipotesi di
mancato raggiungimento degli obiettivi di-
rigenziali, con la finalità di definire pre-
supposti oggettivi di responsabilità, che
possono dare luogo, in base alla gravità dei
fatti, anche alla revoca dell’incarico diri-
genziale.

Viene affidato al decreto legislativo in
materia di pubblico impiego, da adottare
entro il 28 febbraio 2017 in attuazione
della medesima legge delega n. 124 del
2015 (articolo 17), l’individuazione delle
forme di controllo sulle modalità con cui
i dirigenti preposti ad uffici dirigenziali
generali esplicano il proprio potere sinda-
catorio e di controllo sull’attività dei di-
rigenti e di periodica verifica del raggiun-
gimento dei risultati dell’ufficio. In tale
quadro, sono altresì definite le modalità di
controllo sull’attuazione del programma,
da parte del segretario generale dei mini-
steri (in cui è presente tale figura), dei
titolari di direzione di strutture articolate
in uffici dirigenziali generali, dei dirigenti
generali. Nuove disposizioni sono, in par-
ticolare, dettate riguardo alle funzioni dei
dirigenti di uffici dirigenziali generali ed
alla procedura di definizione dei piani,
programmi e direttive generali – oggetto di

« negoziazione » prima del conferimento
dell’incarico – della cui attuazione rispon-
dono direttamente nei confronti del mini-
stro o dell’organo di vertice politico.

È inoltre enunciato il principio di non
derogabilità delle disposizioni del decreto
legislativo da parte di contratti o accordi
collettivi.

In sede di prima attuazione, sono
iscritti di diritto ai ruoli della dirigenza
tutti i dirigenti a tempo indeterminato
facenti parte delle relative amministra-
zioni alla data di entrata in vigore del
decreto legislativo. Gli incarichi dirigen-
ziali in corso sono fatti salvi fino alla loro
naturale scadenza. Per gli incarichi di
funzione dirigenziale di livello generale
nelle amministrazioni statali, fino ad esau-
rimento della qualifica di prima fascia, il
conferimento dell’incarico avviene, in mi-
sura non inferiore al 30 per cento del
numero complessivo di posizioni di livello
generale previste nella relativa ammini-
strazione, ai dirigenti di prima fascia fa-
centi parte dei ruoli dell’amministrazione
alla data di entrata in vigore del decreto
legislativo. In via generale, gli incarichi
dirigenziali restano disciplinati dalla nor-
mativa vigente fino alla definizione dei
criteri generali per il conferimento degli
incarichi dirigenziali da parte delle Com-
missioni per la dirigenza pubblica.

Il provvedimento detta inoltre disposi-
zioni finalizzate, da una parte, a preve-
dere, nell’ambito dei contratti collettivi,
una graduale convergenza del trattamento
economico fondamentale di tutti coloro
che sono iscritti nei ruoli della dirigenza
utilizzando le economie derivanti dalle
nuove previsioni; viene stabilito, in parti-
colare, che il trattamento economico ac-
cessorio complessivo deve costituire al-
meno il 50 per cento della retribuzione
complessiva del dirigente e la parte colle-
gata ai risultati almeno il 30 per cento
della retribuzione complessiva (60 e 40 per
cento per i titolari di incarichi dirigenziali
generali).

Per quanto riguarda la dirigenza degli
enti locali, è disposto il superamento della
figura dei segretari comunali e provinciali
(a decorrere dall’effettiva costituzione del
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ruolo della dirigenza locale e fatti salvi,
fino alla naturale scadenza, gli incarichi in
essere); gli attuali segretari comunali e
provinciali confluiscono nel ruolo della
dirigenza locale e sono assunti dalle am-
ministrazioni che conferiscono loro inca-
richi dirigenziali nei limiti delle dotazioni
organiche. Norme specifiche sono altresì
dettate in sede di prima applicazione per
coloro che rivestono attualmente tale in-
carico nonché per coloro che apparten-
gono alla fascia professionale C e per i
vincitori di procedure concorsuali già av-
viate al 28 agosto 2015, data di entrata in
vigore della legge delega.

È previsto, al contempo, l’obbligo per
gli enti locali di nominare un dirigente
apicale cui affidare compiti di attuazione
dell’indirizzo politico, coordinamento del-
l’attività amministrativa e controllo della
legalità, che non può essere coordinato da
altra figura di dirigente generale; le città
metropolitane e i comuni con più di
100.000 abitanti possono, in alternativa,
nominare un direttore generale e affidare
il controllo della legalità e la funzione
rogante ad un dirigente iscritto nei ruoli
della dirigenza. È stabilito altresì che, in
sede di prima applicazione e per un pe-
riodo di tre anni, gli enti locali conferi-
scono l’incarico di dirigente apicale ai
segretari comunali e provinciali iscritti
all’Albo e ai vincitori di procedure con-
corsuali già avviate. Per i comuni con
meno di 5.000 abitanti (o 3.000 se appar-
tenenti a comunità montane) è stabilito
l’obbligo di gestire in forma associata la
funzione di direzione apicale.

Come si è detto, il provvedimento di-
spone altresì l’istituzione del ruolo dei
dirigenti delle autorità indipendenti,
presso la Presidenza del consiglio, che
provvede alla gestione tecnica della banca
dati del ruolo. Le relative procedure con-
corsuali sono gestite unitariamente dalle
autorità indipendenti e si svolgono con
cadenza annuale (ferma restando la pos-
sibilità di ricorrere agli istituti del corso-
concorso e del concorso per la dirigenza
pubblica). I diritti, gli obblighi e il tratta-
mento economico dei dirigenti privi di
incarico sono disciplinati dalle autorità

con intesa, nel rispetto dei predetti prin-
cipi stabiliti per la dirigenza pubblica.

Ricorda infine che ad un regolamento
interministeriale – da adottare entro 90
giorni dall’entrata in vigore del decreto
legislativo – è attribuita la definizione
delle norme di attuazione del provvedi-
mento.

È utile altresì ricordare che, sulla ma-
teria della dirigenza, in attuazione dell’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera p), della citata
legge n. 124 del 2015 è stato già approvato
il decreto legislativo relativo alla dirigenza
sanitaria, recentemente pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale (decreto legislativo 4
agosto 2016, n. 171).

Per quanto riguarda le linee portanti
della disposizione di delega ricorda che
l’articolo 11 della legge 7 agosto 2015,
n. 124, ha delegato il Governo all’adozione
di uno o più decreti legislativi volti alla
revisione della disciplina in materia di
dirigenza pubblica e di valutazione dei
rendimenti dei pubblici uffici, da adottare,
sulla base dei principi e criteri direttivi ivi
indicati, entro 12 mesi dalla data di en-
trata in vigore della legge (entrata in
vigore il 28 agosto 2015).

La disposizione di delega prevede, in
primo luogo, l’istituzione del sistema della
dirigenza pubblica, articolato in ruoli uni-
ficati e coordinati, aventi requisiti omoge-
nei di accesso e procedure analoghe di
reclutamento, e fondati sui principi del
merito, dell’aggiornamento, della forma-
zione continua. È altresì prevista la piena
mobilità tra i ruoli.

Viene stabilito che nei tre ruoli unici
siano ricompresi, rispettivamente: i diri-
genti dello Stato escluso il personale in
regime di diritto pubblico; è altresì dispo-
sta la soppressione dell’attuale distinzione
in prima e seconda fascia; i dirigenti
regionali, inclusa la dirigenza delle camere
di commercio e la dirigenza del Servizio
sanitario nazionale, ad eccezione della
dirigenza medica, veterinaria e sanitaria; i
dirigenti degli enti locali, in cui conflui-
scono anche gli attuali segretari comunali
e provinciali, la cui figura (e il relativo
albo) sono contestualmente aboliti. È
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esclusa dai ruoli unici la dirigenza scola-
stica, oggetto di una disciplina speciale.

In base alla disposizione di delega i dati
professionali e gli esiti delle valutazioni
relativi a ciascun dirigente appartenente ai
tre ruoli unici, nonché i posti dirigenziali
che si rendono vacanti in ogni ammini-
strazione, sono contenuti in una banca
dati, tenuta dal Dipartimento della fun-
zione pubblica, cui è affidata altresì la
gestione tecnica dei ruoli.

Inoltre, ai decreti delegati spetta la
definizione – per l’accesso alle predette
dirigenze – degli istituti del corso-con-
corso e del concorso, secondo principi di
delega stabiliti nel testo, tra cui la cadenza
annuale per ciascuno dei tre ruoli, il
possesso di un titolo di studio non infe-
riore alla laurea magistrale, il necessario
superamento di un successivo esame dopo
un primo periodo di immissione in servi-
zio, nonché l’esclusione di graduatorie di
idonei.

Altri criteri di delega riguardano in
particolare: la riforma della Scuola nazio-
nale dell’amministrazione; la semplifica-
zione e l’ampliamento della mobilità della
dirigenza tra amministrazioni pubbliche e
tra queste ed il settore privato; la defini-
zione di una nuova disciplina sul confe-
rimento degli incarichi dirigenziali nel ri-
spetto di una serie di principi; la defini-
zione di presupposti oggettivi per la revoca
degli incarichi ed una disciplina dei diri-
genti privi di incarico; la rilevanza della
valutazione ai fini del conferimento degli
incarichi e del percorso di carriera; il
riordino delle norme relative alle ipotesi di
responsabilità dirigenziale, amministrati-
vo-contabile e disciplinare dei dirigenti; la
definizione della disciplina della retribu-
zione dei dirigenti secondo criteri tra i
quali, in particolare, l’omogeneizzazione
del trattamento economico, fondamentale
ed accessorio, nell’àmbito di ciascun ruolo
unico e la determinazione di limiti asso-
luti, stabiliti in base a criteri oggettivi,
correlati alla tipologia dell’incarico.

È altresì stabilito che in sede di attua-
zione della delega siano inoltre previste
ipotesi di revoca dell’incarico e di divieto
di rinnovo di incarichi in settori sensibili

ed esposti al rischio di corruzione, nei
confronti di soggetti che abbiano avuto
una condanna, anche non definitiva, da
parte della Corte dei conti, al risarcimento
del danno erariale per condotte dolose.

Il comma 2 del predetto articolo 11,
che reca la procedura per l’adozione del-
l’atto legislativo, prevede le seguenti fasi:
proposta del Ministro per la semplifica-
zione e la pubblica amministrazione; ac-
quisizione dei pareri della Conferenza uni-
ficata e del Consiglio di Stato (entro 45
giorni dalla data di trasmissione, decorsi i
quali il Governo può comunque proce-
dere); parere delle Commissioni parlamen-
tari competenti per materia e per i profili
finanziari entro 60 giorni dalla trasmis-
sione, decorsi i quali il decreto può essere
comunque adottato.

Viene prevista la consueta formula
dello « slittamento » del termine della de-
lega nel caso di trasmissione tardiva dello
schema: qualora il termine del parere
parlamentare scada nei 30 giorni che pre-
cedono la scadenza della delega o succes-
sivamente, il termine della delega stessa
(12 mesi) è prorogata di 90 giorni.

Ricorda altresì che, in base alla dispo-
sizione di delega, nel caso in cui il Go-
verno non intenda uniformarsi al parere
parlamentare, deve trasmettere nuova-
mente lo schema alle Camere corredato
con le motivazioni delle proprie decisioni.
In tal caso, le Commissioni competenti per
materia hanno 10 giorni ulteriori per
esprimersi, decorsi i quali i decreti pos-
sono essere comunque adottati.

È altresì prevista la possibilità di ema-
nare eventuali disposizioni integrative e
correttive entro 12 mesi dalla data di
entrata in vigore dei decreti legislativi, nel
rispetto delle procedure e dei criteri e
principi direttivi individuati dalla disposi-
zione di delega.

Prima di passare all’illustrazione nel
dettaglio delle disposizioni in cui si arti-
cola il provvedimento fa presente che sarà
quanto mai importante per il Parlamento
procedere ad un costante monitoraggio
delle fasi attuative della riforma, sia pre-
vedendo relazioni periodiche da parte del
Governo sia svolgendo specifiche attività
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conoscitive, che consentano di « accompa-
gnare » i diversi passaggi previsti dal nuovo
testo e di rendere realmente cogenti le
nuove previsioni, così da poter realizzare
concretamente un nuovo « sistema della
dirigenza della Repubblica ».

Per quanto riguarda il contenuto delle
singole disposizioni, il provvedimento de-
finisce – all’articolo 1 – il « perimetro »
dello schema di decreto legislativo che
disciplina il sistema della dirigenza pub-
blica in regime di diritto privato delle
pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo
n. 165 del 2001.

Come previsto dalla disposizione di
delega è escluso il personale in regime di
diritto pubblico di cui all’articolo 3 del
decreto legislativo n. 165 del 2001 (in
particolare, magistrati, avvocati dello
Stato; personale militare e delle Forze di
polizia; personale della carriera diploma-
tica e della carriera prefettizia). L’articolo
3 dello schema di decreto legislativo, an-
che alla luce delle previsioni della legge
delega, prevede in proposito che, con il
consenso delle relative amministrazioni,
con il corso-concorso e con il concorso
può essere reclutato il personale della
carriera diplomatica e della carriera pre-
fettizia, nonché quello della carriera diri-
genziale penitenziaria e delle autorità in-
dipendenti, purché le relative amministra-
zioni abbiano preventivamente comunicato
il relativo fabbisogno.

Al comma 2 si specifica che sono
esclusi dall’applicazione della nuova disci-
plina: i dirigenti scolastici; i dirigenti me-
dici, veterinari e sanitari del Servizio sa-
nitario nazionale. Riguardo a quest’ultimo
profilo ricorda che, in attuazione della
delega di cui all’articolo 11, comma 1, lett.
p) della legge n. 124 del 2014, è stato
approvato il decreto legislativo per la di-
sciplina del conferimento degli incarichi di
direttore generale, di direttore ammini-
strativo, di direttore sanitario e, ove pre-
visto dalla legislazione regionale, di diret-
tore dei servizi socio-sanitari delle aziende
e degli enti del SSN.

L’articolo 2 modifica, in primo luogo,
l’articolo 13 del decreto legislativo n. 165

del 2001 inserendo nuove previsioni rela-
tive al rapporto di lavoro e alla disciplina
della qualifica dirigenziale.

Ricorda che l’articolo 13 del decreto
legislativo n. 165 del 2001 attualmente
individua le amministrazioni destinatarie
stabilendo che le disposizioni del Capo II
– che recano la disciplina della dirigenza
– si applicano alle amministrazioni dello
Stato, anche ad ordinamento autonomo.
L’articolo 2 dello schema di decreto legi-
slativo ne modifica dunque il contenuto,
introducendo (all’articolo 13, comma 1, del
Decreto legislativo n. 165 del 2001) il prin-
cipio in base al quale la qualifica dirigen-
ziale è unica e ogni dirigente iscritto in
uno dei tre ruoli del sistema della diri-
genza pubblica (statale, regionale e locale),
in possesso dei requisiti previsti dalla
legge, può ricoprire qualsiasi incarico di-
rigenziale.

La distinzione tra dirigente di prima e
seconda fascia – come previsto dalla di-
sposizione di delega – viene quindi supe-
rata, attribuendo alle amministrazioni
pubbliche la facoltà di articolare gli uffici
dirigenziali in diversi livelli di responsa-
bilità, anche introducendo la distinzione
tra incarichi dirigenziali generali e altri
incarichi dirigenziali.

Ricorda che, in base alla normativa
vigente, il ruolo dei dirigenti di ogni am-
ministrazione dello Stato, anche ad ordi-
namento autonomo, si articola nella prima
e nella seconda fascia.

È, in particolare, previsto che i dirigenti
della seconda fascia transitano nella prima
qualora abbiano ricoperto incarichi di di-
rezione di uffici dirigenziali generali o
equivalenti, per un periodo pari almeno a
cinque anni senza essere incorsi nelle
misure previste per le ipotesi di respon-
sabilità dirigenziale, nei limiti dei posti
disponibili, ovvero nel momento in cui si
verifica la prima disponibilità di posto
utile, tenuto conto, quale criterio di pre-
cedenza ai fini del transito, della data di
maturazione del requisito dei cinque anni
e, a parità di data di maturazione, della
maggiore anzianità nella qualifica dirigen-
ziale (articolo 23 decreto legislativo n. 165
del 2001).
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È stabilita l’applicazione delle previ-
sioni degli articoli 16 e 17 del decreto
legislativo n. 165 del 2001 – che discipli-
nano, rispettivamente, le funzioni dei di-
rigenti di uffici dirigenziali generali e dei
dirigenti – a tutte le amministrazioni
pubbliche. Tali articoli sono, a loro volta,
oggetto di modifica da parte dell’articolo
11 dello schema di decreto legislativo pre-
vedendo, tra l’altro, che i riferimenti, per
le amministrazioni statali, alle attribuzioni
dei ministri sono da intendere, per le altre
amministrazioni, riguardanti l’organo di
vertice politico.

Di conseguenza, la vigente previsione
dell’articolo 13 del decreto legislativo
n. 165 del 2001, che dispone l’applicazione
delle disposizioni del Capo II (disciplina
della dirigenza) alle amministrazioni dello
Stato, anche ad ordinamento autonomo
viene sostituita, in primo luogo, con la
previsione dell’applicazione a tutte le am-
ministrazioni pubbliche (quindi, non solo
statali) delle suddette norme che discipli-
nano le attribuzioni dei dirigenti preposti
ad uffici generali e di tutti gli altri diri-
genti. Al contempo, trovano applicazione i
principi generali su cui si fonda lo schema
di decreto legislativo in base ai quali tutti
i dirigenti delle amministrazioni statali,
regionali e locali appartengono ad un
unico sistema della dirigenza pubblica,
accomunato da procedure di reclutamento
e requisiti omogenei. A tutti i dirigenti del
sistema si applicano inoltre le nuove pre-
visioni relative al conferimento degli inca-
richi dirigenziali (di cui al nuovo articolo
19-bis), fatta salva, per le regioni, la ne-
cessità di adeguamento ai relativi principi
mediante leggi regionali.

Il nuovo testo dell’articolo 13 del de-
creto legislativo n. 165 del 2001 specifica
poi che il rapporto di lavoro di ciascun
dirigente è costituito con contratto di la-
voro a tempo indeterminato, stipulato con
l’amministrazione che lo assume, all’esito
delle procedure di accesso alla dirigenza
con contestuale iscrizione nei ruoli della
dirigenza pubblica.

Il successivo conferimento di incarico
dirigenziale, da parte di altra amministra-
zione, comporta dunque la cessione a

quest’ultima del contratto di lavoro a
tempo indeterminato, ferma restando l’i-
scrizione nel ruolo. Tale previsione è ri-
badita al nuovo articolo 19-bis, comma 7,
del decreto legislativo n. 165 del 2001 in
base alla quale il conferimento dell’inca-
rico presso altra amministrazione com-
porta altresì la cessione del contratto,
ferma restando l’appartenenza al ruolo.

Il nuovo articolo 13 specifica inoltre
che lo scioglimento del rapporto di lavoro
comporta la decadenza dai ruoli dirigen-
ziali.

Il testo precisa che resta ferma la
disciplina vigente in materia di facoltà
assunzionali. Ricorda in proposito che, da
ultimo, i commi 216, da 219 a 222, 224 e
225 dell’articolo 1 della legge di stabilità
2016 hanno riguardato le assunzioni e le
dotazioni organiche dei dirigenti pubblici.

Il nuovo articolo 13-bis del decreto
legislativo n. 165 del 2001 (inserito dal-
l’articolo 2, comma 1, lettera b)) dispone
l’istituzione del « Sistema della dirigenza
pubblica », ai sensi dell’articolo 11, comma
1, lettera a), della legge di delega n. 124
del 2015.

Il Sistema si articola nei tre ruoli della
dirigenza statale, regionale e locale, ai
quali si accede tramite procedure di re-
clutamento e requisiti omogenei – in par-
ticolare attraverso il corso-concorso ed il
concorso, salvo l’attribuzione di incarichi
dirigenziali a soggetti esterni nei limiti
previsti dalla legge – nel rispetto dei
principi di: eguaglianza, merito, esame
comparativo.

Sono esclusi dall’applicazione della
nuova disciplina – come previsto dalla
disposizione di delega – i dirigenti scola-
stici e i dirigenti medici, veterinari e
sanitari del Servizio sanitario nazionale.

Ad essi si affianca il ruolo della diri-
genza delle autorità indipendenti, discipli-
nato dal nuovo articolo 27-ter del decreto
legislativo n. 165 del 2001, introdotto dal-
l’articolo 9.

Nella relazione illustrativa si evidenzia
che tra le finalità dell’istituzione dei tre
macro-ruoli vengono in rilievo, in parti-
colare, una serie di elementi: favorire
mobilità ed interscambio, favorendo la
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legittima aspettativa dei dirigenti migliori
di occupare i ruoli più significativi nel-
l’organizzazione amministrativa e l’inte-
resse delle amministrazioni di dotarsi, in
modo flessibile e razionale, delle migliori
competenze dirigenziali in relazione al
programma politico-amministrativo da
realizzare; costituire una figura di diri-
gente pubblico che agisce « fuori dagli
steccati » della singola amministrazione e
si pone come vero e proprio dirigente della
Repubblica, favorendo la piena mobilità
verticale – in virtù dell’eliminazione della
divisione della dirigenza in due fasce che
comporta la ricomposizione della qualifica
unica dirigenziale – sia orizzontale, per la
possibilità per ogni dirigente di parteci-
pare alle procedure selettive per il confe-
rimento di incarichi presso ogni ammini-
strazione che reca posti vacanti. L’intento
delle nuove norme è anche quello di
dotare il sistema della dirigenza pubblica
di maggiore trasparenza per evitare i pe-
ricoli di prevaricazione politica nelle pro-
cedure di conferimento degli incarichi di-
rigenziali, garantendo nel contempo un’ef-
fettiva attuazione amministrativa degli in-
dirizzi.

Contestualmente alla realizzazione dei
tre ruoli unici è prevista l’istituzione di tre
Commissioni con funzioni, tra le altre, di
monitoraggio e controllo del rispetto dei
criteri di conferimento degli incarichi, con
contestuale superamento del Comitato dei
garanti.

Sono iscritti nel ruolo dei dirigenti
statali i dirigenti all’atto della prima as-
sunzione a tempo indeterminato da parte
delle seguenti amministrazioni: Presidenza
del Consiglio dei ministri; Ministeri; uffici
del Consiglio di Stato, della Corte dei
conti, del CNEL; aziende e amministra-
zioni dello Stato ad ordinamento auto-
nomo; agenzie di cui al decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300; enti pubblici non
economici nazionali, ivi inclusi gli ordini e
i collegi professionali; enti pubblici di
ricerca e università statali.

Sono iscritti nel ruolo dei dirigenti
regionali i dirigenti all’atto della prima
assunzione a tempo indeterminato da
parte delle seguenti amministrazioni: re-

gioni; agenzie regionali; enti pubblici non
economici regionali; amministrazioni re-
gionali ad ordinamento autonomo; camere
di commercio, industria, artigianato e
agricoltura; Istituti autonomi case popolari
(IACP); aziende ed enti del Servizio sani-
tario nazionale, con riferimento ai diri-
genti amministrativi, professionali e tec-
nici.

Sono iscritti nel ruolo dei dirigenti
locali i dirigenti all’atto della prima as-
sunzione a tempo indeterminato da parte
delle seguenti amministrazioni: enti locali
di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto
legislativo n. 267 del 2000; loro consorzi e
associazioni; agenzie locali, enti pubblici
non economici locali.

Per le amministrazioni regionali e lo-
cali viene specificato che resta ferma, per
ogni tipologia di amministrazione, la na-
tura pubblica non economica.

In ciascuno dei ruoli della dirigenza
possono essere costituite sezioni speciali
(come previsto dalla disposizione di delega
all’articolo 11, comma 1, lettera b) n. 1))
per le categorie dirigenziali professionali e
tecniche che saranno individuate dal re-
golamento di attuazione da adottare, ai
sensi dell’articolo 28-sexies, entro 90 giorni
dalla data di entrata in vigore del decreto
legislativo.

I ruoli della dirigenza regionale e locale
sono istituiti previa intesa, rispettivamente,
in sede di Conferenza Stato-regioni e di
Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali. All’intesa da raggiungere in tali sedi è
altresì affidata la definizione dei contenuti
formativi del corso concorso per l’accesso
alla dirigenza e l’istituzione delle Commis-
sioni per la dirigenza regionale e statale.

In base al nuovo articolo 13-bis,
comma 7, del decreto legislativo n. 165 del
2001 (come modificato dall’articolo 2 dello
schema di decreto) il Dipartimento della
funzione pubblica provvede altresì alla
« gestione dei ruoli » della dirigenza (alla
gestione del ruolo delle autorità indipen-
denti provvede la Presidenza del Consi-
glio).

È a tale fine disposta, presso il mede-
simo Dipartimento, che ne cura la tenuta
e l’aggiornamento, la realizzazione di una
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banca dati – definita nella relazione illu-
strativa come « banca dati delle compe-
tenze » – contenente l’elenco degli uffici
dirigenziali, dei titolari di incarichi, i re-
lativi curriculum vitae e percorsi profes-
sionali nonché la collocazione nella gra-
duatoria di merito del corso-concorso o
del concorso.

All’inserimento dei dati nella banca
dati provvedono le amministrazioni e i
singoli dirigenti. Viene stabilito che le
amministrazioni che non inseriscono i dati
necessari alla creazione e all’aggiorna-
mento della banca dati non possono con-
ferire incarichi dirigenziali.

Inoltre, il nuovo articolo 19-ter del
decreto legislativo n. 165 del 2001, intro-
dotto dall’articolo 4 dello schema di de-
creto in esame, prevede, al comma 4, che
gli avvisi per il conferimento degli incari-
chi siano pubblicati « nello stesso sito
istituzionale » presso il quale è consulta-
bile la banca dati in questione.

Il Capo II (articolo 3) opera una revi-
sione della disciplina sul reclutamento e la
formazione, con particolare riferimento a:
le procedure di accesso alla dirigenza
pubblica; la formazione dei dirigenti; la
riforma della Scuola nazionale dell’ammi-
nistrazione (SNA).

L’articolo 3 – modificando in primo
luogo gli articoli 28 e 28-bis del decreto
legislativo n. 165 del 2001 – interviene sui
sistemi di accesso alla dirigenza, confer-
mando ed estendendo a tutte le ammini-
strazioni il doppio canale di accesso del
corso-concorso e del concorso.

Alla dirigenza pubblica si accede dun-
que mediante le due modalità del corso-
concorso e del concorso, salvo il conferi-
mento di incarichi dirigenziali a soggetti
esterni alle amministrazioni nei limiti di
quanto stabilito dalla legge.

Il nuovo articolo 28 del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001 specifica che il
corso-concorso è bandito ogni anno per il
numero di posti definiti sulla base della
programmazione triennale delle assun-
zioni da parte delle amministrazioni, e
delle relative richieste. Al reclutamento
mediante concorso si procede esclusiva-
mente per i posti di qualifica dirigenziale

autorizzati dal Dipartimento della fun-
zione pubblica, per i quali si pongano
esigenze non coperte dalla programma-
zione triennale.

Nella relazione illustrativa si evidenzia
come nella definizione dei sistemi di ac-
cesso alla dirigenza vi è un evidente favor
del legislatore nei confronti del corso-
concorso, aperto a tutti, rispetto al quale
il concorso interamente riservato assume
carattere residuale.

In sede di prima applicazione è affidata
al Dipartimento della funzione pubblica
una ricognizione degli uffici coperti me-
diante incarichi dirigenziali, anche tenuto
conto della istituzione, negli enti locali
privi della dirigenza, della figura del diri-
gente apicale. A decorrere dalla predetta
ricognizione, tale Dipartimento di concerto
con il Dipartimento della ragioneria gene-
rale autorizza annualmente procedure
concorsuali assicurando una « giusta pro-
porzione » tra personale dirigenziale e per-
sonale non dirigenziale nelle diverse am-
ministrazioni e prevedendo, ove necessa-
rio, una graduale riduzione del numero
complessivo dei dirigenti, fermo restando
l’equilibrio complessivo dei saldi di fi-
nanza pubblica.

Alle amministrazioni interessate è affi-
data l’adozione delle conseguenti misure
inerenti all’assetto organizzativo.

Viene quindi specificato che le gradua-
torie finali del concorso di accesso al
corso-concorso, nonché del concorso per
l’accesso alla dirigenza, sono limitate ai
vincitori, e non comprendono idonei (in
tale senso dispone la legge delega n. 124
del 2015 all’articolo 11, comma 1, lettera
c)).

All’articolo 28-bis, che disciplina il cor-
so-concorso, è in ogni modo previsto che
i partecipanti al corso-concorso che non
sono risultati vincitori ma hanno conse-
guito una valutazione finale di sufficienza
sono comunque assunti a tempo indeter-
minato nel livello di inquadramento giu-
ridico più elevato tra le qualifiche non
dirigenziali.

La definizione di una serie di criteri è
affidata ad un regolamento da adottare
entro 90 giorni dall’entrata in vigore del
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decreto legislativo (ai sensi del nuovo ar-
ticolo 28-sexies). Essi riguardano, in par-
ticolare: i criteri per la composizione e la
nomina delle commissioni esaminatrici dei
concorsi (corso-concorso, concorso ed
esame di conferma) e le modalità di svol-
gimento delle prove concorsuali; i criteri
di selezione dei partecipanti ispirati alle
migliori pratiche internazionali; i criteri
per la valutazione dei titoli, nel concorso
unico, prevedendo altresì la valutazione
delle esperienze di servizio professionali
maturate dai candidati e stabilendo, per
ciascun profilo dirigenziale, il numero
massimo di titoli che possono essere pre-
sentati dai candidati; la durata, non su-
periore a 12 mesi, e l’articolazione del
corso-concorso, le modalità di verifica de-
gli apprendimenti e di formazione della
graduatoria finale; la durata, non supe-
riore a 6 mesi, e l’articolazione del ciclo
formativo previsto nell’ambito del con-
corso unico; i contenuti principali del
corso concorso e del ciclo formativo, te-
nendo orientativamente conto, in ragione
delle specificità delle singole procedure di
reclutamento, di determinate aree; i con-
tenuti del ciclo formativo e del corso
concorso per l’accesso alle sezioni speciali;
la soglia di partecipanti sopra la quale
possono essere previsti criteri di presele-
zione, inclusi precedenti esperienze pro-
fessionali o titoli post-laurea.

In base al comma 4, restano ferme le
vigenti disposizioni in materia di accesso
alle qualifiche dirigenziali delle carriere
diplomatica e prefettizia, delle Forze di
polizia, delle Forze armate e del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco.

Viene al contempo aggiunto che, con il
consenso delle relative amministrazioni,
con il corso-concorso e con il concorso
può essere reclutato il personale della
carriera diplomatica e della carriera pre-
fettizia, nonché quello della carriera diri-
genziale penitenziaria e delle autorità in-
dipendenti, purché le relative amministra-
zioni abbiano preventivamente comunicato
il relativo fabbisogno.

La legge delega contempla infatti il
possibile reclutamento, con il corso-con-
corso e con il concorso unico, anche di

dirigenti di « carriere speciali e delle au-
torità indipendenti ». Per le autorità indi-
pendenti, inoltre, il nuovo articolo 27-ter
del decreto legislativo n. 165 del 2001
prevede l’istituzione di un Ruolo unico.

Alla dirigenza regionale e alla dirigenza
locale si accede egualmente per corso-
concorso o per concorso secondo le mo-
dalità previste dall’articolo 28 del decreto
legislativo n. 165 del 2001, come modifi-
cato; alle intese, rispettivamente, in sede di
Conferenza Stato-regioni e Conferenza
Stato-città è affidata la disciplina della
programmazione del reclutamento e i con-
tenuti specifici delle materie oggetto del
corso-concorso, e del concorso, per i di-
rigenti regionali e locali.

In base alle previsioni degli articoli 28
e 28-bis del decreto legislativo n. 165 del
2001, come modificate dall’articolo 3 dello
schema di decreto legislativo, il corso-
concorso selettivo per formazione è ban-
dito annualmente ed è richiesta la citta-
dinanza di uno degli Stati membri dell’UE
e il conseguimento della laurea speciali-
stica o magistrale o titoli equipollenti
conseguiti all’estero.

Peraltro, il regolamento di attuazione
definisce la soglia di partecipanti sopra la
quale possono essere previsti criteri di
preselezione, inclusi precedenti esperienze
professionali o titoli post-laurea.

Una quota non superiore al 25 per
cento dei posti a concorso può essere
riservata ai dipendenti di ruolo (come
richiesto anche per la partecipazione al
concorso per l’accesso alla dirigenza dal
nuovo articolo 28-ter, comma 2, lettera a),
decreto legislativo n. 165 del 2001).

I relativi vincitori sono immessi in
servizio come funzionari per un periodo di
3 anni presso le amministrazioni che
hanno bandito i posti (periodo che può
essere ridotto fino ad un anno in presenza
di determinate condizioni). Ai vincitori
sono attribuiti incarichi dirigenziali tem-
poranei.

A conclusione di tale periodo, l’ammi-
nistrazione presso cui ha presentato ser-
vizio, previa trasmissione di una relazione
sulla valutazione di merito del servizio
prestato alla Commissione per la dirigenza
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(statale, regionale o locale) e fermo re-
stando il conseguimento di una valuta-
zione positiva, assume il dipendente come
dirigente a tempo indeterminato (che con-
segue automaticamente l’iscrizione al
ruolo della dirigenza) conferendogli diret-
tamente un incarico dirigenziale.

Coloro che hanno conseguito una va-
lutazione negativa o i partecipanti al cor-
so-concorso che non sono risultati vinci-
tori ma hanno conseguito una valutazione
finale di sufficienza sono comunque as-
sunti a tempo indeterminato nel livello di
inquadramento giuridico più elevato tra le
qualifiche non dirigenziali. In tale caso
sono assegnati d’ufficio dal Dipartimento
della funzione pubblica secondo le previ-
sioni normative vigenti.

Per quanto riguarda i dirigenti regio-
nali e locali sono definiti in sede di intesa,
rispettivamente, con la Conferenza Stato-
regioni e la Conferenza Stato-città gli
specifici contenuti formativi del corso-
concorso (così come del concorso) ed è
possibile prevedere che una « parte del
corso-concorso si svolga dopo l’assegna-
zione dei vincitori alle relative ammini-
strazioni ».

Il concorso per l’accesso alla dirigenza,
disciplinato dal nuovo articolo 28-ter del
decreto legislativo n. 165 del 2001, intro-
dotto dall’articolo 3 e bandito dal Dipar-
timento della funzione pubblica, dà luogo
all’assunzione a tempo determinato, di
massimo 4 anni, con la possibilità di
trasformazione – a seguito di un esame di
conferma da parte di un’apposita commis-
sione nominata dalla Commissione per la
dirigenza statale o, per i dirigenti regionali
e locali, dalle relative Commissioni – del
rapporto di lavoro a tempo indeterminato.

Al concorso possono accedere soggetti
aventi specifici requisiti, in aggiunta alla
laurea.

In particolare: per i dipendenti di ruolo
delle pubbliche amministrazioni sono ri-
chiesti almeno 5 anni di servizio in un
livello per il cui accesso è richiesta la
laurea o 3 anni se in possesso di specia-
lizzazioni o dottorati (o 4 anni per coloro
che sono stati reclutati con il corso-con-
corso); per i soggetti con la qualifica di

dirigente presso enti o strutture pubbliche
diverse dalle amministrazioni elencate dal-
l’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001 sono richiesti almeno
2 anni di esercizio delle funzioni dirigen-
ziali; per coloro che hanno ricoperto in-
carichi dirigenziali o equiparati (quindi
pur non essendo dipendenti di ruolo) in
pubblica amministrazione sono richiesti
almeno 5 anni; per i soggetti che hanno
maturato presso enti od organismi inter-
nazionali esperienze lavorative in posizioni
apicali per il cui accesso è richiesto il
diploma di laurea sono richiesti 4 anni di
servizio continuativo.

Durante il primo anno i vincitori sono
assunti dalle amministrazioni, con rap-
porto di lavoro a tempo determinato, e
devono effettuare un ciclo di formazione
(le cui modalità sono definite con il rego-
lamento di attuazione, previsto dal nuovo
articolo 28-sexies, che non può essere
comunque superiore a sei mesi in base
all’articolo 28). I relativi contenuti forma-
tivi, per i dirigenti regionali e locali, sono
definiti d’intesa, rispettivamente, con la
Conferenza Stato-regioni e con la Confe-
renza Stato-città.

Viene altresì affidato al medesimo re-
golamento la definizione dell’utilizzo, ai
fini dell’assunzione del dirigente a tempo
determinato (e, in caso di superamento
dell’esame di conferma, a tempo indeter-
minato) della graduatoria consolidatasi al-
l’esito del medesimo ciclo formativo.

Si ricorda, in ogni caso, che – in base
alla legge delega (articolo 11, comma 1,
lettera c) legge n. 124 del 2015) – sono
escluse graduatorie di idonei.

È altresì previsto – dopo i primi 3 anni
di servizio come dirigenti (l’amministra-
zione può ridurre fino ad un anno tale
periodo se ricorrono determinate condi-
zioni) – che i vincitori siano chiamati a
svolgere un esame di conferma da parte di
una commissione nominata, rispettiva-
mente (per i dirigenti statali, regionali e
locali) dalle istituende Commissioni per la
dirigenza, ex articolo 19 decreto legislativo
n. 165 del 2001, come modificato dallo
schema di decreto legislativo (commi 4 e 7
del nuovo articolo 28-ter).
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Se l’esame viene superato, il vincitore è
assunto con rapporto di lavoro a tempo
indeterminato ed iscritto automaticamente
nel ruolo della dirigenza.

Nel caso di mancato superamento del-
l’esame di conferma i vincitori del con-
corso sono inquadrati come funzionari.

Per quanto riguarda i dirigenti regio-
nali e locali, come ho detto, analogamente
a quanto previsto per la disciplina del
corso-concorso, sono definiti in sede di
intesa, rispettivamente, con la Conferenza
Stato-regioni e la Conferenza Stato-città
gli specifici contenuti formativi del ciclo
formativo e possono prevede che una
« parte del ciclo formativo si svolga dopo
l’assegnazione dei vincitori alle relative
amministrazioni ».

Il nuovo articolo 28-quater del decreto
legislativo n. 165 del 2001, introdotto dal-
l’articolo 3 dello schema di decreto legi-
slativo, è dedicato specificatamente alla
formazione dei dirigenti.

Viene in particolare disposto che cia-
scun dirigente è tenuto a frequentare corsi
di formazione, organizzati o approvati
dalla SNA, per un numero di ore definito
dal regolamento di attuazione (di cui al-
l’articolo 28-sexies).

Inoltre, ciascun dirigente è chiamato a
svolgere gratuitamente, ove richiesto, atti-
vità didattica per conto della SNA per un
massimo di 40 ore annue, « senza pregiu-
dizio per la propria attività lavorativa e
nell’ambito dei relativi obblighi contrat-
tuali ».

Per i dirigenti regionali e locali sono
rimessi alla determinazione delle intese,
rispettivamente, con la Conferenza Stato-
regioni e con la Conferenza Stato-città, gli
obblighi di formazione e di insegnamento,
prevedendo lo svolgimento di attività gra-
tuita di insegnamento dei dirigenti iscritti
a ciascuno dei ruoli della dirigenza anche
in favore dei dirigenti iscritti agli altri due
ruoli.

Alla SNA (come previsto dal nuovo
articolo 28-quinquies) è affidato l’aggior-
namento nelle materie già oggetto della
formazione iniziale dei dirigenti e l’indi-
viduazione di quelle di maggior interesse
per il miglioramento delle competenze

organizzative e informatiche, anche te-
nendo conto delle richieste delle ammini-
strazioni interessate.

Il nuovo articolo 28-quinquies del de-
creto legislativo n. 165 del 2001 dispone la
trasformazione della SNA in agenzia, do-
tata di personalità giuridica di diritto
pubblico e di autonomia regolamentare,
amministrativa, patrimoniale, organizza-
tiva, contabile e finanziaria, sottoposta alla
vigilanza della Presidenza del Consiglio.

Le nuove disposizioni intendono dare
attuazione all’articolo 11, comma 1, lettera
d), della legge n. 124 del 2015 che delega
il Governo a riformare la SNA, stabilendo
una revisione complessiva del suo ordina-
mento, della sua missione e dell’assetto
organizzativo, con eventuale trasforma-
zione della natura giuridica, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

In particolare, nei principi e criteri
direttivi della delega si pone l’accento sulla
collaborazione con istituzioni nazionali e
internazionali di prestigio e sull’avvali-
mento – per le attività di reclutamento –
di istituzioni di formazione selezionate
con procedure trasparenti. Si richiama
inoltre la finalità di assicurare l’omoge-
neità della qualità e dei contenuti forma-
tivi dei dirigenti dei ruoli unificati e la
necessità di procedere ad una ridefinizione
del trattamento economico dei docenti
della Scuola nazionale dell’amministra-
zione in coerenza con le previsioni vigenti.

Ricorda che la SNA, istituita nel 1957,
è stata soggetta a diversi riordinamenti, il
più recente dei quali è stato operato con
il decreto legislativo n. 178 del 2009 che
ha integralmente sostituito la disciplina
precedente contenuta nel decreto legisla-
tivo n. 287 del 1999, come modificato dal
decreto legislativo n. 381 del 2003. Da
ultimo il decreto legislativo n. 178 è stato
modificato dal decreto legge n. 90 del
2014 (articolo 21), che ha soppresso la
Scuola superiore dell’economia e delle fi-
nanze, l’Istituto diplomatico « Mario To-
scano », la Scuola superiore dell’ammini-
strazione dell’interno (SSAI), il Centro di
formazione della difesa e la Scuola supe-
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riore di statistica e di analisi sociali ed
economiche e ne ha trasferito le funzioni
alla SNA.

In ordine alla trasformazione della
SNA in agenzia, il legislatore delegato si è
ispirato al modello di agenzia disciplinato
negli articoli 8 e 9 del decreto legislativo
n. 300 del 1999, chiamate a svolgere atti-
vità a carattere tecnico-operativo di inte-
resse nazionale, attività in precedenza
esercitate da amministrazioni ed enti pub-
blici. Le agenzie operano in condizioni di
autonomia, nei limiti stabiliti dalla legge:
dispongono di un proprio statuto; sono
sottoposte al controllo della Corte dei
conti ed al potere di indirizzo e vigilanza
di un ministro; hanno autonomia di bi-
lancio ed agiscono sulla base di conven-
zioni stipulate con le amministrazioni.

In primo luogo, la nuova disciplina
recata dal provvedimento in esame asse-
gna alla SNA funzioni di reclutamento e
formazione del personale delle pubbliche
amministrazioni, anche avvalendosi di isti-
tuzioni nazionali e internazionali di rico-
nosciuto prestigio.

La trasformazione è operata, ai sensi
del comma 1, « con invarianza di oneri
finanziari », quindi senza nuovi o ulteriori
finanza pubblica, utilizzando i vigenti
stanziamenti (al comma 19 del nuovo
articolo 28-quinquies si prevede che alla
copertura degli oneri di cui ai commi 5 e
11 si provvede con corrispondente ridu-
zione di spesa relativa al decreto legisla-
tivo n. 303 del 1999).

Nel nuovo ordinamento la SNA di-
sporrà di un proprio statuto – che stabi-
lisce i principi sull’organizzazione e sul
funzionamento della Scuola e disciplina le
modalità di adozione dei regolamenti di
organizzazione e funzionamento della
stessa – è definito con regolamento (arti-
colo 17, comma 1, legge n. 400 del 1988),
adottato con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Ministro per
la pubblica amministrazione di concerto
con il MEF, proposta formulata « previa
interlocuzione con istituzioni nazionali ed
internazionali di riconosciuto prestigio »
previo parere della Conferenza unificata.

Lo statuto deve rispettare principi e criteri
direttivi indicati dall’articolo 8, comma 4,
decreto legislativo n. 300 del 1999.

È demandata ad una convenzione
triennale la definizione degli obiettivi della
SNA, nell’ambito della missione prevista
dalla legge, dei risultati attesi, dei finan-
ziamenti, delle strategie per il migliora-
mento dei servizi e delle modalità di
verifica dei risultati di gestione.

I commi da 5 a 11 disciplinano gli
organi della Scuola, che sono così indivi-
duati: Direttore; Comitato direttivo; Colle-
gio dei revisori. A questi si aggiunge il
Comitato scientifico. Attualmente, il de-
creto legislativo n. 178 del 2009 individua
tra gli organi della Scuola, il presidente,
oggi sostituito dal Commissario straordi-
nario, il comitato di gestione e il dirigente
amministrativo.

Nel rinnovato ordinamento dello SNA,
il direttore è il vertice dell’istituzione e
presiede Comitato direttivo e Comitato
scientifico. Il Comitato direttivo, composto
dal direttore e da quattro componenti,
approva i programmi di attività della
Scuola, formula indirizzi relativa alle at-
tività di formazione, stabilisce i criteri per
la selezione dei docenti, approva i bilanci.
Accanto a questo nucleo di attribuzioni, lo
statuto e i regolamenti della Scuola pos-
sono definire ulteriori compiti.

Le modalità di scelta di tali organi sono
definite al comma 7, in base al quale il
direttore e i componenti sono nominati
con decreto del Presidente della Repub-
blica, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, a seguito di procedura di
selezione pubblica internazionale, affidata
ad una commissione, composta da esperti
di pubblica amministrazione di chiara
fama e di notoria indipendenza, nominata
dal Presidente del Consiglio dei ministri.

La commissione elabora una rosa di sei
candidati, tra i quali il Consiglio dei mi-
nistri sceglie due componenti e, previa
intesa in sede di Conferenza unificata, il
Direttore. Gli altri due componenti sono
scelti, nell’ambito della stessa rosa, rispet-
tivamente dalla Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le
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Province autonome di Trento e di Bolzano
e dalla Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali.

Il Direttore e i componenti durano in
carica quattro anni. Se dipendenti pub-
blici, per l’intera durata dell’incarico sono
collocati in aspettativa o in posizione di
fuori ruolo, secondo l’ordinamento del-
l’amministrazione di appartenenza. Il col-
legio dei revisori è nominato con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri ed
è composto da tre componenti effettivi, di
cui uno con funzioni di Presidente, e da
due componenti supplenti. Al Ministro
dell’economia e delle finanze è riservata la
scelta di un componente effettivo e uno
supplente. L’incarico dura quattro anni
rinnovabili per una sola volta.

Per quanto concerne il trattamento
economico dei componenti degli organi di
governo e di controllo, il comma 10 sta-
bilisce che il compenso è determinato con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, nel rispetto
delle disposizioni sul c.d. tetto retributivo
del personale pubblico. Il comma 11 ri-
mette allo statuto della Scuola la costitu-
zione di un Comitato scientifico, composto
da non più di dieci professori universitari
o esperti, anche stranieri, di comprovata
qualificazione scientifica, nonché da rap-
presentanti di istituzioni di riconosciuta
eccellenza nella selezione e formazione del
personale. Il Comitato formula al direttore
il parere sui programmi di attività, e
svolge attività consultiva e istruttoria, su
richiesta del direttore.

In relazione al personale, il comma 12
stabilisce che per lo svolgimento delle
proprie funzioni si avvale dei « docenti a
tempo indeterminato » in servizio alla data
di entrata in vigore del decreto in esame.

Ai sensi del comma 12, oltre ai docenti
a tempo indeterminato, la Scuola può
ricorrere, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica, a: esperti a tempo
pieno, selezionati con procedure di valu-
tazione comparativa; docenti incaricati di
specifiche attività didattiche, individuati
anche in base a convenzioni con istituzioni
di formazione, selezionate con procedura

di evidenza pubblica; istituzioni di forma-
zione, selezionate con procedure traspa-
renti, nel rispetto delle regole previste
dallo statuto.

Allo scopo di assicurare l’omogeneità di
formazione per i dirigenti iscritti ai diversi
ruoli della dirigenza, si riconosce alla
Scuola la possibilità di stipulare conven-
zioni con le Regioni e gli enti locali, e con
le loro associazioni.

Ricorda, inoltre, che in base al nuovo
articolo 28-quater del decreto legislativo
n. 165 del 2001, dedicato alla formazione
dei dirigenti, è espressamente stabilito che
ciascun dirigente è chiamato a svolgere
gratuitamente, ove richiesto, attività didat-
tica per conto della SNA per un massimo
di 40 ore annue, senza pregiudizio per la
propria attività lavorativa e nell’ambito dei
relativi obblighi contrattuali.

Il comma 13 prevede che la dotazione
organica della Scuola, stabilita in massimo
136 unità ripartite tra le diverse qualifi-
che, inclusi i dirigenti, è definita con lo
statuto, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

Nelle more della definizione della di-
sciplina contrattuale relativa al comparto
delle funzioni centrali, al personale diri-
genziale e non dirigenziale di ruolo della
Scuola, si applica, rispettivamente, la con-
trattazione collettiva dell’Area I e la con-
trattazione collettiva del comparto Mini-
steri, come peraltro previsto per il perso-
nale delle agenzie istituite dal decreto
legislativo n. 300 del 1999 (fatta eccezione
per le agenzie fiscali).

Ai sensi del comma 14, la Scuola è
soggetta al controllo successivo sulla ge-
stione da parte della Corte dei conti, ai
sensi dell’articolo 3, comma 4, della legge
1994, n. 20. Ai sensi della norma richia-
mata, nell’esercizio di tale funzione la
Corte è chiamata a verificare « la legitti-
mità e la regolarità delle gestioni, nonché
il funzionamento dei controlli interni a
ciascuna amministrazione ». Accerta, an-
che in base all’esito di altri controlli, la
rispondenza dei risultati dell’attività am-
ministrativa agli obiettivi stabiliti dalla
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legge valutando comparativamente costi,
modi e tempi dello svolgimento dell’azione
amministrativa.

I commi da 16 a 18 stabiliscono una
disciplina transitoria per assicurare la
continuità delle attività e dei rapporti
facenti capo alla Scuola nelle more del-
l’attuazione del processo di riordino.

Si consideri, peraltro, che in base alle
citate disposizioni della legge di stabilità
hanno stabilito che il commissariamento
della Scuola, attualmente in corso, dura
fino all’attuazione della delega prevista
dalla legge n. 124 del 2015.

In particolare, gli uffici della Scuola,
operanti alla data di entrata in vigore del
decreto, continuano a svolgere le rispettive
funzioni fino alla data di entrata in vigore
dei regolamenti di organizzazione della
Scuola, e comunque non oltre tre mesi
dall’entrata in vigore dello statuto. Per
quanto concerne il personale in servizio, si
stabilisce che: il personale della Presi-
denza del Consiglio in servizio presso la
Scuola, alla data di entrata in vigore del
decreto è trasferito nei ruoli della Scuola,
fermo restando il diritto di opzione per gli
uffici di provenienza della Presidenza; il
personale in servizio presso la Scuola, in
posizione di comando alla predetta data,
può optare per il transito nei ruoli della
Scuola stessa. L’inquadramento è effet-
tuato, previo interpello, con valutazione
comparativa della qualificazione professio-
nale posseduta nelle materie di compe-
tenza della Scuola, dell’anzianità di servi-
zio maturata presso la Scuola, e dei titoli
di studio; il personale comandato, e non
transitato alla Scuola, rientra alle ammi-
nistrazioni di appartenenza: all’atto del
trasferimento presso la Scuola, sono cor-
rispondentemente ridotte le dotazioni or-
ganiche delle amministrazioni di prove-
nienza. I posti di dotazione organica della
Scuola interessati dall’esercizio del pre-
detto diritto di opzione sono coperti uti-
lizzando le facoltà assunzionali della Pre-
sidenza dei Consiglio dei Ministri.

Il comma 18 prevede che fino all’ado-
zione del regolamento di attuazione pre-
visto all’articolo 28-sexies continua ad ap-

plicarsi, in quanto compatibile, il decreto
del Presidente della Repubblica 16 aprile
2013, n. 70.

Il Capo III reca disposizioni volte a
prevedere l’istituzione delle Commissioni
per la dirigenza pubblica, a disciplinare le
modalità per il conferimento degli incari-
chi dirigenziali, la relativa durata e le
connesse procedure, introducendo altresì
la definizione di presupposti connessi alle
fattispecie di responsabilità dirigenziale e
disposizioni transitorie relativamente agli
incarichi dirigenziali in essere.

È, in primo luogo, disposta l’istituzione
della Commissione per la dirigenza statale
(entro 90 giorni), della Commissione per la
dirigenza regionale e della Commissione
per la dirigenza locale (previa intesa, ri-
spettivamente, in sede di Conferenza Sta-
to-regioni e di Conferenza Stato-città ed
autonomie locali), cui sono attribuite fun-
zioni consultive e di monitoraggio e con-
trollo relative, in particolare, alle proce-
dure per il conferimento e la revoca degli
incarichi dirigenziali e la definizione di
criteri generali per l’assegnazione degli
incarichi e la relativa valutazione.

A tal fine, l’articolo 4 sostituisce l’ar-
ticolo 19 del decreto legislativo n. 165 del
2001 introducendo la disciplina delle isti-
tuende Commissioni per la dirigenza pub-
blica.

La Commissione per la dirigenza sta-
tale è chiamata ad operare « in piena
autonomia e con indipendenza di giudizio
e di valutazione », presso il Dipartimento
della funzione pubblica. È chiamata a
svolgere, in particolare, le seguenti fun-
zioni: provvedere alla nomina delle com-
missioni per l’esame di conferma dei vin-
citori del concorso; definire, sentito il
Dipartimento della funzione pubblica, i
criteri generali, « ispirati a principi di
pubblicità, trasparenza e merito », per il
conferimento degli incarichi dirigenziali e
la verifica del loro rispetto; accertare l’ef-
fettiva adozione e il concreto utilizzo dei
sistemi di valutazione al fine del conferi-
mento e della revoca degli incarichi; pro-
cedere alla preselezione dei candidati ai
fini del conferimento degli incarichi diri-
genziali generali; effettuare la valutazione
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di congruità successiva delle scelte effet-
tuate dalle amministrazioni per gli altri
incarichi; esprimere parere sui provvedi-
menti di cui all’articolo 21 del decreto
legislativo n. 165 del 2001, che individua i
casi di responsabilità dirigenziale (oggetto
di modifica da parte dello schema di
decreto legislativo in esame che integra le
fattispecie che costituiscono ipotesi di
mancato raggiungimento degli obiettivi),
funzione svolta attualmente dal Comitato
dei garanti, di cui è contestualmente di-
sposta la soppressione; esprimere parere –
obbligatorio e non vincolante – sulla de-
cadenza dagli incarichi in caso di riorga-
nizzazione dell’amministrazione (da ren-
dere entro 30 giorni dalla richiesta, de-
corsi i quali il parere si intende favore-
vole).

La Commissione per la dirigenza sta-
tale è un organo collegiale, composto da 7
membri.

In base al nuovo articolo 19 del decreto
legislativo n. 165 del 2001 sono compo-
nenti permanenti della Commissione: il
Presidente dell’ANAC (che è componente
anche delle altre due Commissioni); il
Ragioniere generale dello Stato (che è
componente anche delle altre due Com-
missioni); il Segretario generale del Mini-
stero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale (che è componente
anche delle altre due Commissioni); il
Capo Dipartimento per gli affari interni e
territoriali del Ministero dell’interno (che
è componente anche della Commissione
per la dirigenza locale); il Presidente della
Conferenza dei rettori delle università ita-
liane; due componenti scelti tra persone di
« notoria indipendenza, con particolare
qualificazione professionale ed esperienza
in materia di organizzazione amministra-
tiva, gestione delle risorse umane e finan-
ziarie, contabilità, economia aziendale e
management nel settore pubblico o pri-
vato », nominati con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, sentite le
competenti Commissioni parlamentari.

Il comma 4 specifica che i due com-
ponenti non possono essere scelti tra per-
sone che rivestono incarichi pubblici elet-

tivi o cariche in partiti politici o in orga-
nizzazioni sindacali, o che abbiano rive-
stito tali incarichi e cariche nei 3 anni
precedenti, e non devono avere « interessi
in conflitto » con le funzioni della Com-
missione.

Viene dunque prevista dall’ordina-
mento un’ipotesi di inconferibilità dell’in-
carico a componente delle Commissioni
per la dirigenza pubblica riferita a coloro
che svolgono o hanno rivestito incarichi
pubblici elettivi per 3 anni o cariche in
partiti politici o in organizzazioni sinda-
cali. Viene inoltre specificato che i due
componenti nominati durano in carica,
rispettivamente, uno 4 anni e l’altro 6 anni
e non possono essere confermati. La par-
tecipazione alla Commissione dà titolo
unicamente all’eventuale rimborso delle
spese di missione nell’ambito della nor-
mativa vigente per il pubblico impiego.

La Commissione è costituita con de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri entro 90 giorni dalla data di entrata
in vigore del decreto legislativo. Nella
prima riunione, convocata dal Ministro
per la semplificazione e la pubblica am-
ministrazione entro 30 giorni dalla data
del decreto di nomina, la Commissione si
insedia e elegge, tra i propri componenti,
il Presidente, carica che ha durata di tre
anni e può essere rinnovata per una sola
volta.

In sede di prima applicazione, la Com-
missione definisce i criteri generali per il
conferimento degli incarichi entro 180
giorni dalla data di insediamento. Il sup-
porto logistico e amministrativo necessario
per il funzionamento della Commissione è
fornito, senza nuovi oneri, dal Diparti-
mento per la funzione pubblica.

In base al comma 8, le medesime
funzioni – per i dirigenti del ruolo dei
dirigenti regionali e dei dirigenti locali –
sono svolte, rispettivamente, dalle Com-
missioni per la dirigenza regionale e sta-
tale istituite previa intesa in sede di Con-
ferenza Stato-regioni e di Conferenza Sta-
to-città; con la medesima intesa sono isti-
tuiti i ruoli della dirigenza regionale e
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locale ai sensi del nuovo articolo 13-bis,
comma 6, decreto legislativo n. 165 del
2001.

I componenti permanenti della Com-
missione per la dirigenza regionale, stabi-
liti dallo schema di decreto legislativo
(nuovo articolo 19, comma 8) sono: il
Presidente dell’ANAC (che è componente
anche delle altre due Commissioni); il
Ragioniere generale dello Stato (che è
componente anche delle altre due Com-
missioni); il Segretario generale del Mini-
stero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale (che è componente
anche delle altre due Commissioni); il
Presidente della Conferenza dei rettori
delle università italiane (che è componente
anche delle altre due Commissioni); il
Capo Dipartimento per gli affari regionali
della Presidenza del Consiglio di Ministri
(nella Commissione per la dirigenza statale
è invece previsto, quale componente per-
manente, il Capo Dipartimento per gli
affari interni e territoriali del Ministero
dell’interno).

Gli altri due componenti della Com-
missione sono nominati con intesa in sede
di Conferenza Stato-regioni, scelti tra i
titolari di incarichi di vertice dell’ammi-
nistrazione regionale in materia di orga-
nizzazione, gestione delle risorse umane e
finanziarie, contabilità.

I componenti permanenti della Com-
missione per la dirigenza locale, stabiliti
dallo schema di decreto (nuovo articolo
19, comma 9) sono: il Presidente dell’A-
NAC (che è componente anche delle altre
due Commissioni); il Ragioniere generale
dello Stato (che è componente anche delle
altre due Commissioni); il Segretario ge-
nerale del Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale (che è
componente anche delle altre due Com-
missioni); il Presidente della Conferenza
dei rettori delle università italiane (che è
componente anche delle altre due Com-
missioni); il Capo Dipartimento per gli
affari interni e territoriali del Ministero
dell’interno (che è componente anche della
Commissione per la dirigenza statale). Gli
altri due componenti della Commissione
sono nominati con intesa in sede di Con-

ferenza Stato-città e autonomie locali,
scelti tra i titolari di incarichi di vertice
dell’amministrazione locale in materia di
organizzazione, gestione delle risorse
umane e finanziarie, contabilità.

Alle Commissioni per la dirigenza re-
gionale e locale si applicano (ai sensi dei
commi 8 e 9) le medesime previsioni
stabilite per la Commissione per la diri-
genza statale che riguardano le funzioni, le
modalità di nomina dei due componenti, le
cause di inconferibilità dell’incarico, la
durata, tempi e modalità di costituzione e
il supporto logistico fornito dal Diparti-
mento per la funzione pubblica.

L’articolo 4 dello schema di decreto
legislativo reca la disciplina degli incarichi
dirigenziali e delle modalità per il relativo
conferimento, introducendo i nuovi arti-
coli 19-bis (incarichi dirigenziali), 19-ter
(procedura per il conferimento di incari-
chi dirigenziali), 19-quater (competenza
per il conferimento di incarichi dirigen-
ziali) e 19-quinquies (durata degli incari-
chi dirigenziali) al decreto legislativo
n. 165 del 2001. Tali previsioni riprendono
e sostituiscono quanto attualmente disci-
plinato dall’articolo 19, che – nel nuovo
testo introdotto dall’articolo 3 – disciplina
l’istituzione e il funzionamento delle Com-
missioni per la dirigenza pubblica.

Il nuovo articolo 19-bis – che disciplina
gli incarichi dirigenziali – prevede, in
primo luogo (riprendendo in parte il vi-
gente articolo 19, comma 1 del decreto
legislativo n. 165 del 2001), che spetta alle
amministrazioni il conferimento: degli in-
carichi dirigenziali corrispondenti agli uf-
fici dirigenziali; degli incarichi aventi ad
oggetto lo svolgimento di attività straordi-
narie o di funzioni ispettive, di consulenza,
studio e ricerca, o di altri incarichi spe-
cifici previsti dall’ordinamento, ivi com-
presi quelli presso i collegi di revisione
degli enti pubblici in rappresentanza di
amministrazioni ministeri.

Le previsioni del nuovo articolo 19-bis
si applicano anche alle amministrazioni
locali, fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 110 del Testo unico degli Enti
locali (decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267) che disciplina il conferimento di
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incarichi con contratto a tempo determi-
nato nei limiti e con le modalità stabiliti
dalla legge. Per le amministrazioni regio-
nali, le leggi regionali disciplinano gli in-
carichi dirigenziali nel rispetto dei princìpi
desumibili dal medesimo articolo 19-bis.

Viene stabilito – con una formulazione
che riprende in parte il vigente articolo 19,
comma 2, del decreto legislativo 165 del
2001 – che alle amministrazioni compete
l’individuazione degli uffici e le funzioni
dirigenziali definendo i requisiti necessari
per ricoprire i relativi incarichi in termini
di competenze ed esperienze professionali,
tenendo conto della complessità, delle re-
sponsabilità organizzative e delle risorse
umane e strumentali. È altresì richiesta
alle amministrazioni l’applicazione del
principio di rotazione negli uffici che pre-
sentano più elevato rischio di corruzione,
ai sensi dell’articolo 1, comma 5, lettera b),
della legge 6 novembre 2012, n. 190.

Viene quindi introdotto il principio ge-
nerale – in corrispondenza con l’introdu-
zione del sistema della dirigenza pubblica,
che si articola nei tre ruoli della dirigenza
statale, regionale e locale – in base al
quale ciascun incarico dirigenziale può
essere conferito, secondo le procedure di
cui al nuovo articolo 19-ter (quindi me-
diante procedura comparativa con avviso
pubblico), a dirigenti appartenenti ai ruoli
della dirigenza. Resta ferma la possibilità,
disciplinata dal nuovo articolo 19-bis,
comma 4 (articolo 19, commi 5-bis e 6 nel
testo vigente), di conferimento di incarichi
dirigenziali a soggetti non appartenenti ai
ruoli della dirigenza pubblica mediante
« procedure selettive e comparative » nei
limiti delle percentuali stabilite dalla legge.

Le amministrazioni cui si applicano le
previsioni del nuovo articolo 19-bis sono –
come specificato dal medesimo articolo
19-bis, commi 8 e 9 – le amministrazioni
statali e locali (fermo restando quanto
disposto dall’articolo 110 del decreto legi-
slativo n. 267 del 2000 Testo unico sugli
Enti locali, di cui al decreto legislativo
n. 267 del 2000, che disciplina l’attribu-
zione degli incarichi con contratto a tempo
determinato prevedendo, per i posti di
qualifica dirigenziale, il limite del 30 per

cento dei posti istituiti nella dotazione
organica della medesima qualifica, previa
selezione pubblica). Per le amministra-
zioni regionali la relativa disciplina è sta-
bilita con leggi regionali nel rispetto dei
principi desumibili dal medesimo articolo
19-bis.

Come già previsto dal vigente quadro
normativo (articolo 19, comma 6 del de-
creto legislativo n. 165 del 2001), viene
previsto che una determinata percentuale
di incarichi dirigenziali (10 per cento del
numero degli incarichi generali conferibili
e 8 per cento del numero degli incarichi
dirigenziali non generali conferibili) può
essere assegnata a soggetti non apparte-
nenti ai ruoli della dirigenza pubblica
prevedendo, in tal caso, lo svolgimento di
procedure selettive e comparative.

Tali percentuali sono derogabili, nel
solo caso di incarichi da conferire ai
dirigenti appartenenti alle sezioni speciali
e in caso di urgenza e di indisponibilità
nelle suddette sezioni, con provvedimento
motivato, per incarichi di durata non su-
periore a un anno.

La durata di tali incarichi, conferiti a
soggetti non appartenenti ai ruoli della
dirigenza, non può eccedere, per gli inca-
richi dirigenziali generali, il termine di 3
anni e, per gli altri incarichi dirigenziali, il
termine di 4 anni.

Il nuovo testo specifica che al provve-
dimento di conferimento dell’incarico ac-
cede un contratto individuale con cui è
definito il corrispondente trattamento eco-
nomico, nel rispetto dei limiti previsti in
via generale per i dirigenti pubblici dal-
l’articolo 24 (cui si applica il tetto di
240.000 euro previsto dall’articolo 23-ter
del decreto legge n. 201 del 2001). Con il
conferimento degli incarichi dirigenziali
generali, il contratto indica il programma
assegnato allo stesso e i tempi di realiz-
zazione, nonché gli eventuali premi, nei
limiti consentiti dai contratti collettivi di
lavoro.

Il conferimento dell’incarico, a diri-
gente di ruolo in servizio presso altra
amministrazione, comporta altresì – come
avviene negli altri casi – la cessione del
contratto costitutivo del rapporto di lavoro
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a tempo indeterminato all’amministra-
zione che lo conferisce, ferma restando
l’appartenenza al ruolo.

Per gli enti pubblici di ricerca, come
disciplinati in attuazione della delega di
cui all’articolo 13 della medesima legge
n. 124 del 2015 (atto in corso di esame
presso le competenti Commissioni parla-
mentari), le percentuali previste sono fis-
sate del 20 per cento degli incarichi diri-
genziali generali effettivamente conferiti, e
al 30 per cento degli incarichi dirigenziali
non generali effettivamente conferiti, a
condizione che gli incarichi eccedenti le
percentuali in questione siano conferiti a
personale in servizio con qualifica di ri-
cercatore o tecnologo, previa selezione
interna volta ad accertare il possesso di
comprovata esperienza pluriennale e spe-
cifica professionalità, da parte dei soggetti
interessati nelle materie oggetto dell’inca-
rico, nell’ambito delle risorse disponibili a
legislazione vigente. Tale previsione ri-
prende in gran parte quanto già stabilito
dall’articolo 19, comma 6-quater del de-
creto legislativo n. 165 del 2001.

A sua volta, il nuovo articolo 19-ter, che
disciplina la procedura per il conferimento
degli incarichi dirigenziali, stabilisce in via
generale che, salvo quanto previsto dagli
articoli 23-ter (procedura da applicare ai
dirigenti privi di incarico) e 28-bis, commi
5 e 6 (prima assegnazione), gli incarichi
dirigenziali sono sempre conferiti me-
diante procedura comparativa con avviso
pubblico. La procedura è a sua volta
diversamente articolata a seconda che si
tratti di incarichi dirigenziali o di incarichi
relativi a uffici dirigenziali generali.

Per le amministrazioni statali, sono
esclusi gli incarichi di segretario generale
dei ministri e dei ministeri, quelli di
direzione di strutture articolate al loro
interno in uffici dirigenziali generali, quelli
di livello equivalente (per i quali si applica
quanto stabilito dall’articolo 19-quater) e
quelli conferiti presso gli uffici di diretta
collaborazione.

Sono altresì esclusi gli incarichi di
direttore di istituti e luoghi di cultura
statali per i quali resta fermo quanto
previsto dalla normativa vigente.

Al contempo, come si è detto, l’articolo
19-bis, comma 4, conferma la possibilità
per le amministrazioni di attribuire una
percentuale massima di incarichi dirigen-
ziali a soggetti non appartenenti ai ruoli
della dirigenza con « procedure selettive e
comparative ».

Ai fini del conferimento di ciascun
incarico, ogni amministrazione interessata
procede alla definizione dei criteri di
scelta, nell’ambito dei criteri generali de-
finiti dalle Commissioni per la dirigenza
pubblica e nel rispetto dei requisiti definiti
dall’amministrazione per ricoprire l’inca-
rico in termini di competenze ed espe-
rienze professionali.

Vengono quindi individuati alcuni ele-
menti che vengono in rilievo per la defi-
nizione da parte delle Commissioni della
dirigenza pubblica dei criteri generali.

Tra questi, in particolare, la necessità
di tenere conto: della natura, dei compiti
e della complessità della struttura interes-
sata; della valutazione delle attitudini e
delle capacità professionali del dirigente,
nonché dei risultati conseguiti nei prece-
denti incarichi e delle relative valutazioni,
delle specifiche competenze organizzative
possedute, dell’essere risultato vincitore di
concorsi pubblici, delle esperienze di di-
rezione eventualmente maturate all’estero,
presso il settore privato e presso altre
amministrazioni pubbliche, purché atti-
nenti al conferimento dell’incarico; delle
condizioni di « pari opportunità » di cui
all’articolo 7 del decreto legislativo n. 165
del 2001; della priorità, in caso di parità,
per i dirigenti privi di incarico da più
tempo.

Gli avvisi per il conferimento degli
incarichi dirigenziali sono comunicati dal-
l’amministrazione interessata al Diparti-
mento della funzione pubblica, secondo le
modalità definite dallo stesso Diparti-
mento, e vengono pubblicati nello stesso
sito istituzionale presso il quale è consul-
tabile la banca dati « delle competenze »,
di cui il provvedimento dispone, come già
detto, l’istituzione. Il termine per la pre-
sentazione delle candidature decorre dalla
data della suddetta pubblicazione, e non
può essere inferiore a dieci giorni. Attual-
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mente, l’articolo 19, comma 1-bis prevede
che l’amministrazione rende conoscibili,
anche mediante pubblicazione di apposito
avviso sul sito istituzionale, il numero e la
tipologia dei posti di funzione che si
rendono disponibili nella dotazione orga-
nica ed i criteri di scelta; acquisisce le
disponibilità dei dirigenti interessati e le
valuta.

Al conferimento degli incarichi, e al
passaggio ad incarichi diversi, non si ap-
plica l’articolo 2103 del codice civile (come
già previsto dal vigente articolo 19, comma
1, decreto legislativo n. 165 del 2001). Tale
articolo dispone, in particolare, che il
lavoratore deve essere adibito alle man-
sioni per le quali è stato assunto o a quelle
corrispondenti all’inquadramento supe-
riore che abbia successivamente acquisito
ovvero a mansioni riconducibili allo stesso
livello e categoria legale di inquadramento
delle ultime effettivamente svolte.

Gli avvisi possono indicare un periodo
minimo di permanenza nell’incarico, non
superiore a tre anni, durante il quale
l’assunzione di un successivo incarico da
parte del dirigente è subordinata al con-
senso dell’amministrazione che ha confe-
rito il precedente incarico.

Per gli incarichi relativi a uffici diri-
genziali generali compete alla Commis-
sione per la dirigenza la selezione, in base
ai requisiti e ai criteri individuati dall’am-
ministrazione sulla base dei criteri gene-
rali dettati dalla medesima Commissione,
tenuto conto degli elementi dettati dal
comma 3 del nuovo articolo 19-ter, di un
numero ristretto di candidati ritenuti più
idonei, sempre sulla base dei criteri gene-
rali stabiliti dalla medesima Commissione.
Nell’ambito dei candidati selezionati dalla
Commissione è operata la scelta da parte
del soggetto competente.

A tal fine, successivamente alla sca-
denza del termine stabilito dall’avviso,
l’amministrazione invia l’elenco dei candi-
dati e la documentazione necessaria alla
Commissione per la dirigenza, che tra-
smette l’elenco dei candidati selezionati
all’amministrazione, nei successivi 30
giorni.

Per gli incarichi relativi a uffici diri-
genziali non generali, la scelta operata ai
sensi dell’articolo 19-quater – quindi da
parte del dirigente preposto al relativo
ufficio dirigenziale generale – è comuni-
cata dall’amministrazione alla Commis-
sione per la dirigenza, e l’incarico è con-
ferito decorsi 15 giorni dalla predetta
comunicazione, salvo che la Commissione
rilevi il mancato rispetto dei requisiti e
criteri individuati dall’amministrazione
sulla base dei criteri generali dettati dalla
medesima Commissione, tenuto conto de-
gli elementi dettati dal citato comma 3 del
nuovo articolo 19-ter. In tal caso, l’incarico
non può essere conferito e si procede alla
scelta di un diverso candidato.

L’esito delle procedure di conferimento
di incarico dirigenziale è reso pubblico
con le modalità definite dal Dipartimento
della funzione pubblica.

Per il conferimento di incarichi di di-
rettore di istituti e luoghi della cultura
statali, resta fermo quanto previsto dalla
normativa vigente.

Il nuovo articolo 19-quater, ripren-
dendo in parte le previsioni del vigente
articolo 19, commi 3, 4, 4-bis, 5 e 9, del
decreto legislativo n. 165 del 2001, stabi-
lisce che nelle amministrazioni statali gli
incarichi di segretario generale di mini-
stero, gli incarichi di direzione di strutture
articolate al loro interno in uffici dirigen-
ziali generali, e quelli di livello equiva-
lente, sono conferiti con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente. Nelle
medesime amministrazioni, gli incarichi di
funzione dirigenziale di livello generale
sono conferiti con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro competente. Dei suddetti incari-
chi è data comunicazione alle Camere.

Rispetto al testo vigente, viene specifi-
cato che il riferimento è alle sole ammi-
nistrazioni statali e non viene ripresa la
parte in cui viene stabilito che gli incarichi
possono essere conferiti a dirigenti della
prima fascia dei ruoli della dirigenza (in
ragione del superamento della distinzione
nelle due fasce disposta dallo schema di
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decreto legislativo) o, con contratto a
tempo determinato, a persone non appar-
tenenti a tali ruoli se in possesso di
specifiche professionalità e nei limiti per-
centuali stabiliti dalla legge.

Non è inoltre ripreso – nell’ambito del
nuovo articolo 19-quater – quanto stabi-
lito dal vigente articolo 19, comma 4-bis,
che prevede la necessità di tenere conto
delle condizioni di pari opportunità di cui
all’articolo 7 nei criteri di conferimento
degli incarichi di funzione dirigenziale di
livello generale. Tale previsione è tuttavia
presente nei « contenuti vincolati » fissati
dalla legge in relazione ai criteri generali
per il conferimento degli incarichi dirigen-
ziali la cui definizione compete alle Com-
missioni per la dirigenza pubblica. L’arti-
colo 19-ter, comma 3, stabilisce, infatti,
che tali criteri tengono conto « delle con-
dizioni di pari opportunità » di cui all’ar-
ticolo 7 del decreto legislativo n. 165 del
2001.

Ricorda che la legge delega richiama
espressamente tra i criteri e principi di-
rettivi (articolo 11, comma 1, lettera h))
quello dell’« equilibrio di genere nel con-
ferimento degli incarichi ».

Infine, viene previsto in via generale
che, nelle amministrazioni statali, gli altri
incarichi dirigenziali sono conferiti dal
dirigente preposto al relativo ufficio diri-
genziale generale, superando il riferimento
specifico agli incarichi di direzione degli
uffici di livello dirigenziale.

L’articolo 4 aggiunge un nuovo articolo
19-quinquies al decreto legislativo n. 165
del 2001 che stabilisce che gli incarichi
dirigenziali sono conferiti per una durata
di 4 anni, fatto salvo quanto previsto per
i soggetti non appartenenti ai ruoli della
dirigenza. Alla procedura di conferimento
dell’incarico può partecipare il dirigente
già titolare dell’incarico, fermo restando il
rispetto del principio di rotazione degli
incarichi per gli uffici individuati a rischio
di corruzione. Nel caso in cui il dirigente
abbia avuto valutazioni positive nel corso
dell’incarico l’amministrazione ha facoltà,
una sola volta e con decisione motivata, di
rinnovare l’incarico per ulteriori due anni

senza procedere alla procedura compara-
tiva con avviso pubblico prevista, in via
generale, dall’articolo 19-ter.

Come attualmente previsto, la durata
dell’incarico può essere inferiore a quattro
anni, se coincide con il conseguimento del
limite di età per il collocamento a riposo
dell’interessato. È infine aggiunta la pos-
sibilità per l’amministrazione di prorogare
l’incarico per il periodo strettamente ne-
cessario al completamento delle procedure
per il conferimento del nuovo incarico,
comunque non superiore a 90 giorni.

Per quanto riguarda la possibilità di
revoca dell’incarico dirigenziale, viene ri-
chiamata l’ipotesi di licenziamento disci-
plinare, che viene fatta salva, prevedendo
– come già stabilito dalla disciplina vi-
gente – che gli incarichi dirigenziali pos-
sono essere revocati esclusivamente nei
casi e con le modalità di cui all’articolo 21,
comma 1, secondo periodo, del decreto
legislativo n. 165 del 2001, oggetto di in-
tegrazione da parte dello schema di de-
creto legislativo.

Viene ribadito quanto già previsto dal
vigente articolo 19, comma 8, riguardo alla
cessazione degli incarichi di segretario
generale di ministero, gli incarichi di di-
rezione di strutture articolate al loro in-
terno in uffici dirigenziali generali, e quelli
di livello equivalente (di cui all’articolo
19-quater, comma 1) decorsi 90 giorni dal
voto sulla fiducia al Governo.

È sempre consentita la risoluzione con-
sensuale del contratto. È infine aggiunta
una specifica previsione relativa agli inca-
richi di direttore di istituti e luoghi della
cultura statali conferiti a seguito delle
procedure di selezione pubblica interna-
zionale di cui all’articolo 14, comma 2-bis,
del decreto-legge 83 del 2014, (convertito
dalla legge 106 del 2014) stabilendo che
questi possono essere rinnovati una sola
volta, con decisione motivata sulla base di
una valutazione positiva dei risultati otte-
nuti, per ulteriori 4 anni.

L’articolo 5 integra l’articolo 21 del
decreto legislativo n. 165 del 2001 che
disciplina i casi di responsabilità dirigen-
ziale. In particolare, il vigente testo del-
l’articolo 21 richiama il mancato raggiun-
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gimento degli obiettivi accertato attraverso
le risultanze del sistema di valutazione o
l’inosservanza delle direttive imputabili al
dirigente quali elementi che comportano,
previa contestazione e ferma restando l’e-
ventuale responsabilità disciplinare se-
condo la disciplina contenuta nel contratto
collettivo, l’impossibilità di rinnovo dell’in-
carico dirigenziale. In relazione alla gra-
vità dei casi, l’amministrazione può inol-
tre, previa contestazione e nel rispetto del
principio del contraddittorio, revocare
prima della scadenza l’incarico collocando
il dirigente a disposizione dei ruoli delle
amministrazioni dello Stato ovvero rece-
dere dal rapporto di lavoro secondo le
disposizioni del contratto collettivo.

Il testo aggiunge, alle vigenti previsioni,
ulteriori fattori che costituiscono mancato
raggiungimento degli obiettivi: la valuta-
zione negativa della struttura di apparte-
nenza, riscontrabile anche da rilevazioni
esterne; la reiterata omogeneità delle va-
lutazioni del proprio personale, a fronte di
valutazione negativa o comunque non po-
sitiva della performance organizzativa della
struttura, e in particolare il mancato ri-
spetto della percentuale del personale pre-
vista dalla legge, o della diversa percen-
tuale oggetto di negoziazione, cui attri-
buire indennità premiali, secondo le indi-
cazioni dei contratti collettivi di lavoro; il
riscontrato mancato controllo sulle pre-
senze e sul « contributo qualitativo » del-
l’attività lavorativa di ciascun dipendente;
la mancata rimozione di fattori causali di
illecito; il mancato rispetto delle norme
sulla trasparenza, che abbiano determi-
nato un giudizio negativo dell’utenza sul-
l’operato della pubblica-amministrazione e
sull’accessibilità ai relativi servizi; il man-
cato rispetto dei tempi nella programma-
zione e nella verifica dei risultati imputa-
bile alla dirigenza.

Il testo pone inoltre la funzione con-
sultiva di cui all’articolo 21, comma 1-bis,
relativa alla decurtazione della retribu-
zione di risultato in relazione alla gravità
del fatto, in capo alla Commissione per la
dirigenza pubblica (che ha sostituito il
Comitato dei garanti).

Infine, una specifica disposizione ri-
guarda i dirigenti titolari di incarichi di-
rigenziali generali e gli alti dirigenti sta-
bilendo che costituisce mancato raggiun-
gimento degli obiettivi la mancata realiz-
zazione del programma sottoscritto
unitamente al contratto di lavoro.

Viene previsto che la procedura di
contestazione, finalizzata ad accertare la
responsabilità dirigenziale, deve essere re-
cepita in apposito atto dell’amministra-
zione di appartenenza, che deve prevedere
le modalità di rinegoziazione degli obiettivi
e programmi con tempistica tale da ga-
rantire l’organo di vertice sulla rimodula-
zione dell’obiettivo, così da consentirne il
raggiungimento ancorché con modalità e
tempi diversi, ovvero l’individuazione di
soluzioni alternative.

È infine stabilito che « per i dirigenti
titolari di incarichi dirigenziali generali, il
mancato raggiungimento degli obiettivi ri-
sponde all’atto di programmazione acces-
sorio al conferimento dell’incarico, e sot-
toscritto unitamente allo stesso ».

L’articolo 6 reca una disciplina transi-
toria per il conferimento degli incarichi
dirigenziali.

In sede di prima attuazione sono
iscritti di diritto ai ruoli della dirigenza
(statale, regionale e locale), i dirigenti a
tempo indeterminato appartenenti ai ruoli
delle relative amministrazioni alla data di
entrata in vigore del decreto legislativo in
esame.

Viene inoltre specificato che gli incari-
chi dirigenziali in corso alla data di en-
trata in vigore del decreto sono comunque
fatti salvi fino alla loro naturale scadenza,
con mantenimento del relativo tratta-
mento economico.

È stata altresì specificata, nell’ambito
delle disposizioni transitorie, la procedura
da seguire per gli incarichi che verranno a
scadenza naturale dopo l’entrata in vigore
del decreto legislativo ma prima dell’ado-
zione dei criteri generali per il conferi-
mento degli incarichi da parte delle Com-
missioni per la dirigenza pubblica, preve-
dendo che questi sono regolati dalla nor-
mativa vigente alla data di entrata di
vigore del presente decreto.
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Per quanto riguarda le procedure con-
corsuali in essere, è specificato che queste
sono espletate secondo le modalità stabi-
lite dalla normativa vigente alla data di
entrata in vigore del presente decreto.

È infine prevista una specifica norma
transitoria per il conferimento degli inca-
richi di funzione dirigenziale di livello
generale nelle amministrazioni statali. È in
particolare stabilito che, fino a esauri-
mento della qualifica dirigenziale di prima
fascia, gli incarichi di funzione dirigenziale
di livello generale sono conferiti, in misura
non inferiore al 30 per cento del numero
complessivo di posizioni dirigenziali di
livello generale previste nell’amministra-
zione che conferisce l’incarico, ai dirigenti
di prima fascia appartenenti ai ruoli della
amministrazione alla data di entrata in
vigore del decreto legislativo.

Il capo IV (composto dal solo articolo
7) introduce una specifica disciplina per i
dirigenti privi di incarico, definita dal
nuovo articolo 23-ter del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001.

Al contempo, dispone (comma 1, lettera
a)) alcune modifiche all’articolo 23-bis del
medesimo decreto legislativo n. 165 del
2001 – che reca disposizioni in materia di
mobilità tra pubblico e privato – aumen-
tando, da una parte, da 5 a 10 anni il
termine generale per il collocamento in
aspettativa dei dirigenti nel caso di svol-
gimento di attività presso soggetti diversi
dalle pubbliche amministrazioni. Dall’altra
parte, il testo sopprime il comma 2 del-
l’articolo 23-bis che reca una specifica
previsione che consente ai dirigenti ai
quali non è affidata la titolarità di un
incarico dirigenziale, di essere collocati in
aspettativa per lo svolgimento di attività
presso soggetti e organismi anche operanti
in sede internazionale, salvo motivato di-
niego da parte dell’amministrazione di
appartenenza.

Resta comunque ferma la norma di
carattere generale dell’articolo 23-bis,
comma 1, che consente ai dirigenti delle
pubbliche amministrazioni di essere col-
locati, salvo motivato diniego dell’ammini-
strazione di appartenenza in ordine alle
proprie preminenti esigenze organizzative,

in aspettativa senza assegni per lo svolgi-
mento di attività presso soggetti e organi-
smi, pubblici o privati, anche operanti in
sede internazionale, i quali provvedono al
relativo trattamento previdenziale.

Per quanto riguarda il nuovo testo
dell’articolo 23-ter ricorda preliminar-
mente che questo si applica, in base a
quanto statuito al comma 6, alle ammini-
strazioni statali, regionali e locali.

Nel dettaglio, il testo prevede che, alla
scadenza di ogni incarico (pari, in via
generale, a 4 anni prorogabili di ulteriori
2 anni), ogni dirigente rimane iscritto al
ruolo della dirigenza ed è collocato in
disponibilità fino all’attribuzione di un
nuovo incarico.

Per i dirigenti che rimangono privi di
incarico si introduce « l’obbligo di parte-
cipare », ogni anno, ad almeno 5 proce-
dure comparative per il conferimento degli
incarichi con avviso pubblico, per le quali
abbiano i requisiti. Decorso un anno le
amministrazioni possono conferire diret-
tamente incarichi dirigenziali per i quali
essi abbiano i requisiti secondo i criteri
generali definiti dalle Commissioni per la
dirigenza pubblica (si tratta di uno dei casi
in cui l’incarico non è conferito mediante
procedura con avviso pubblico).

Resta fermo quanto stabilito dagli ar-
ticoli 33 e 34 del decreto legislativo n. 165
del 2001 che disciplinano la procedura per
le pubbliche amministrazioni che hanno
situazioni di soprannumero o rilevino co-
munque eccedenze di personale e per la
gestione del personale in disponibilità.

Le richiamate disposizioni, attualmente
vigenti (articoli 33 e 34) prevedono, in
particolare, che 90 giorni dalla comunica-
zione del dirigente responsabile l’ammini-
strazione colloca in disponibilità il perso-
nale che non sia possibile impiegare di-
versamente nell’ambito della medesima
amministrazione e che non possa essere
ricollocato presso altre amministrazioni
nell’ambito regionale, ovvero che non ab-
bia preso servizio presso la diversa am-
ministrazione secondo gli accordi di mo-
bilità. Dalla data di collocamento in di-
sponibilità restano sospese tutte le obbli-
gazioni inerenti al rapporto di lavoro e il
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lavoratore ha diritto ad un’indennità pari
all’80 per cento dello stipendio e dell’in-
dennità integrativa speciale, con esclusione
di qualsiasi altro emolumento retributivo
comunque denominato, per la durata mas-
sima di 24 mesi. Il rapporto di lavoro si
intende quindi definitivamente risolto a
tale data.

In base al nuovo articolo 23-bis ai
dirigenti privi di incarico viene erogato, a
carico dell’ultima amministrazione che ha
conferito l’incarico, per il primo anno il
trattamento economico fondamentale.
Qualora sia decorso un anno senza inca-
rico, nell’anno successivo, ai fini del trat-
tamento economico, sono ridotti di un
terzo le parti fisse o i valori minimi di
retribuzione di posizione eventualmente
riconosciuti nell’ambito del trattamento
fondamentale.

Decorsi 2 anni dal collocamento di
disponibilità, spetta al Dipartimento per la
funzione pubblica provvedere a collocare i
dirigenti privi di incarico direttamente
presso le amministrazioni in cui vi siano
posti disponibili (sempre a condizione che
ne abbiano i requisiti). Anche in tal caso
l’incarico viene conferito direttamente, se-
condo i criteri generali definiti dalle Com-
missioni per la dirigenza pubblica.

Viene infine previsto che, in caso di
rifiuto, questo decade dal ruolo.

Le amministrazioni possono in ogni
caso attribuire ai dirigenti privi di inca-
rico, con il loro consenso, funzioni di
supporto presso le stesse o presso enti
senza scopo di lucro senza il conferimento
di incarichi dirigenziali e retribuzioni ag-
giuntive.

Il dirigente privo di incarico deve co-
munque assicurare la presenza in servizio
e rimane a disposizione dell’amministra-
zione per lo svolgimento di mansioni di-
rigenziali.

Viene aggiunto che, in ogni caso, i
dirigenti privi di incarico possono in ogni
momento formulare richiesta di ricolloca-
zione in qualifiche non dirigenziali.

Ricorda, in proposito, che la legge de-
lega (articolo 11, comma 1, lettera i))
prevede – tra i principi e criteri direttivi
– « la possibilità, per i dirigenti collocati in

disponibilità, di formulare istanza di ri-
collocazione in qualità di funzionario, in
deroga all’articolo 2103 del codice civile,
nei ruoli delle pubbliche amministra-
zioni ».

Infine, una previsione specifica ri-
guarda i dirigenti in disponibilità a seguito
di revoca di incarico ai sensi dell’articolo
21. Viene stabilito che essi decadono dal
relativo ruolo della dirigenza decorso un
anno senza che abbiano ottenuto un nuovo
incarico. Il termine è sospeso in caso di
aspettativa per assumere incarichi in altre
amministrazioni, ovvero in società parte-
cipate, o per svolgere attività lavorativa nel
settore privato.

In proposito, ricorda che tra i criteri
direttivi definiti dalla legge delega (articolo
11, comma 1, lettera i), legge n. 124 del
2015) è demandata ai decreti delegati la
disciplina della decadenza dal ruolo unico
a seguito di un determinato periodo di
collocamento in disponibilità successivo a
valutazione negativa. Quest’ultimo requi-
sito è connesso alla fattispecie di mancato
raggiungimento degli obiettivi (accertato
attraverso le risultanze del sistema di
valutazione), di cui all’articolo 21 del de-
creto legislativo n. 165 del 2001 e richia-
mato per la procedura « abbreviata » del
comma 5.

Il capo V – che consta del solo articolo
8 – reca disposizioni relative al tratta-
mento economico dei dirigenti.

In primo luogo viene confermata la
fonte normativa per la determinazione
della retribuzione dei dirigenti, costituita
dai contratti collettivi per le aree dirigen-
ziali, e la sua composizione, che consiste
in un trattamento economico fondamen-
tale e in un trattamento economico acces-
sorio correlato da un lato alle funzioni
attribuite e alle connesse responsabilità,
dall’altro ai risultati conseguiti.

Tali disposizioni generali in materia di
retribuzione, indicate dal comma 1, sono
integrate con il riferimento al tetto mas-
simo per le retribuzioni pubbliche, come
determinato dall’articolo 23-ter del decre-
to-legge n. 201 del 2011 e pari a 240 mila
euro al lordo dei contributi previdenziali
ed assistenziali e degli oneri fiscali a
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carico del dipendente, che costituisce li-
mite inderogabile da parte dei contratti
collettivi. Viene, inoltre specificato, che il
entro tale limite deve essere compresa
qualsiasi forma di premialità aggiuntiva,
anche prevista da disposizioni di legge
speciale.

Viene altresì individuato un limite mi-
nimo del trattamento economico accesso-
rio complessivo che deve costituire almeno
il 50 per cento della retribuzione com-
plessiva del dirigente (il 60 per i titolari di
incarichi dirigenziali generali), considerata
sia al netto della retribuzione individuale
di anzianità, sia degli incarichi aggiuntivi
soggetti al regime dell’onnicomprensività.

Viene confermato il limite minimo
della retribuzione collegata ai risultati (e
viene esplicitato che è parte del tratta-
mento accessorio) che deve costituire al-
meno il 30 per cento della retribuzione
complessiva, ma viene elevato al 40 per
cento per i dirigenti titolari di incarichi
dirigenziali generali.

Inoltre, si stabilisce una norma di chiu-
sura che non consente ai contratti collet-
tivi di destinare risorse né alla parte
fondamentale, né all’indennità di posizione
finché non siano raggiunte le percentuali
minime di cui sopra riferite al trattamento
collegato ai risultati.

È confermato il principio dell’onnicom-
prensività del trattamento economico dei
dirigenti come determinato dalle disposi-
zione dell’articolo 24. La norma è com-
pletata dal comma 4 che prevede che i
compensi spettanti ai dirigenti, in base a
norme speciali, sono assorbiti nel tratta-
mento economico complessivo. Viene, inol-
tre, specificato che sono assorbiti nella
retribuzione complessiva anche i compensi
spettanti al dipendente pubblico per l’at-
tività di componente o di segretario del
collegio arbitrale e per i collaudi svolti in
relazione a contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture.

Il comma 5 introduce il principio della
uniformità del trattamento economico di
tutti i dirigenti, da realizzare da parte dei
contratti collettivi, che dovranno operare
una « graduale convergenza » del tratta-
mento economico fondamentale di tutti

coloro che sono iscritti nei ruoli della
dirigenza (quindi, dirigenti statali, regio-
nali e locali, compresi gli attuali segretari
comunali e provinciali), utilizzando le eco-
nomie derivanti dalle nuove previsioni.

I commi 6, 7 e 8 disciplinano la retri-
buzione di posizione, che deve essere in-
teramente correlata alle funzioni attribuite
ed alle connesse responsabilità. Se i con-
tratti collettivi prevedono parti fisse o
valori minimi della retribuzione di posi-
zione, queste sono riconosciute nell’ambito
del trattamento fondamentale e non di
quello accessorio.

La definizione della retribuzione di
posizione è differenziata a seconda della
tipologia di incarico dirigenziale: per gli
incarichi corrispondenti agli uffici dirigen-
ziali (comma 7), la graduazione delle fun-
zioni e responsabilità, ai fini della retri-
buzione di posizione, è definita con de-
creto ministeriale per le amministrazioni
dello Stato e con provvedimenti dei rispet-
tivi organi di governo per le altre ammi-
nistrazioni o enti; tali atti sono emanati
sulla base di criteri oggettivi definiti con lo
stesso atto, ferma restando comunque l’os-
servanza dei criteri e dei limiti delle
compatibilità finanziarie fissate con de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze; per gli altri
incarichi dirigenziali (comma 8), la retri-
buzione di posizione è definita all’atto del
conferimento dell’incarico, sulla base dei
medesimi criteri.

I commi 9 e 10 sono dedicati alla
retribuzione di risultato che deve essere
correlata ai risultati conseguiti dal diri-
gente in relazione agli obiettivi assegnati al
dirigente stesso e, ove possibile, fissati per
l’intera amministrazione.

Inoltre, una percentuale non inferiore
al due per cento delle risorse complessi-
vamente destinate al trattamento econo-
mico, rispettivamente, del personale non
dirigenziale, e di quello dirigenziale, sta-
bilita con il contratto collettivo, deve es-
sere destinata a premi che ciascun diri-
gente può attribuire annualmente a non
più di un decimo dei dipendenti in servizio
nella propria struttura, e che ciascun di-
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rigente di ufficio dirigenziale generale può
attribuire annualmente a non più di un
decimo dei dirigenti della propria strut-
tura, in relazione ai rendimenti. Si pre-
vede poi la pubblicazione dell’identità dei
destinatari dei suddetti premi nel sito
istituzionale dell’amministrazione.

Infine, i commi 11 e 12 adeguano alla
nuova disciplina introdotta dallo schema
di decreto legislativo le previsioni attual-
mente disposte dall’articolo 19, comma 2,
ultimo periodo (in cui è aggiornato il
riferimento alla durata dell’incarico come
definita dal nuovo articolo 19-quinquies,
comma 2), contenuto ora nel nuovo
comma 11, e dall’articolo 24, comma 8
(ora comma 12).

In particolare, il comma 11 interviene
sulle modalità di individuazione dell’ul-
tima retribuzione utile ai fini della deter-
minazione del trattamento di quiescenza
(nonché del trattamento di fine servizio)
dei titolari di incarichi dirigenziali. Al
riguardo, la disposizione innalza (da tre) a
quattro anni il limite di durata minima
dell’incarico ai fini dello stipendio da
prendere in considerazione per la base
pensionabile (commisurato alla retribu-
zione percepita prima del conferimento
dell’incarico avente durata inferiore a
quattro anni).

Infine, il comma 2 dell’articolo 8 in
esame reca una disposizione transitoria
per i dirigenti di ruolo in servizio alla data
di entrata in vigore del presente provve-
dimento, i quali hanno diritto al tratta-
mento economico fondamentale maturato.

Il Capo VI reca disposizioni speciali in
materia di dirigenza degli enti locali e
delle autorità indipendenti.

Il nuovo articolo 27-bis reca alcune
disposizioni speciali che si applicano alla
dirigenza degli enti locali e che prevedono
l’istituzione della figura del dirigente api-
cale dell’ente locale, in attuazione dell’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera b), n. 4), della
legge di delega, in sostituzione del segre-
tario comunale e provinciale.

Tale figura è abolita (confluendo nel
ruolo della dirigenza locale) dal successivo
articolo 10, che reca nel contempo la

relativa disciplina transitoria (articolo 10 e
articolo 11, comma 1, lettera b), comma
1-quater).

Il comma 1 dell’articolo 27-bis prevede
dunque l’obbligo per gli enti locali di
nominare un dirigente apicale.

Per quanto riguarda le modalità di
nomina la disposizione fa rinvio a quelle
indicate all’articolo 19-ter, comma 6, del
decreto legislativo n. 165 del 2001, intro-
dotto dal provvedimento in esame, preci-
sando che essi sono scelti tra i dirigenti
appartenenti ai Ruoli della dirigenza,
quindi nell’ambito di uno dei tre ruoli
della dirigenza e non soltanto a quello
delle dirigenza locale. In base all’articolo
19-ter, comma 6, la scelta operata dal-
l’amministrazione per il conferimento del-
l’incarico è comunicata alla Commissione
per la dirigenza e l’incarico è conferito
decorsi 15 giorni salvo che la Commissione
rilevi il mancato rispetto dei criteri gene-
rali previsti e dei requisiti richiesti. In
quest’ultimo caso si procede alla scelta di
un diverso candidato.

I compiti del dirigente apicale degli enti
locali sono quelli di: attuare l’indirizzo
politico; coordinare l’attività amministra-
tiva; controllare la legalità dell’azione am-
ministrativa.

Oltre a queste, spettano al dirigente
apicale ogni altra funzione ad egli attri-
buita dallo statuto e dai regolamenti del-
l’ente locale.

Ai dirigenti apicali degli enti locali si
applica il meccanismo previsto dall’arti-
colo 19, comma 8, confluito nell’articolo
19-quinquies, comma 6, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001 per gli incarichi di
segretario generale e Capo Dipartimento
nelle amministrazioni statali, prevedendo
che essi decadono dall’incarico se questo
non viene rinnovato entro 90 giorni dalla
data di insediamento del nuovo organo
esecutivo.

I commi successivi individuano norme
particolari in ordine alla dimensione de-
mografica o alla localizzazione geografica
degli enti locali.

Secondo quanto previsto dal comma 2,
le città metropolitane e i comuni con
popolazione superiore a 100.000 abitanti
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possono nominare, in alternativa al diri-
gente apicale di cui al comma 1, un
direttore generale ai sensi dell’articolo 108
del Testo unico degli Enti locali. In tal
caso, la funzione di controllo della legalità
dell’azione amministrativa e la funzione
rogante sono affidate ad un dirigente di
ruolo, in possesso dei prescritti requisiti.

Per i comuni con popolazione inferiore
a 5.000 abitanti (o a 3.000 se appartenenti
o appartenuti a comunità montare) esclusi
i comuni il cui territorio coincide integral-
mente con quello di una o di più isole e
il comune di Campione d’Italia, è disposto
l’obbligo di gestire la funzione di direzione
apicale in via associata. Lo strumento
individuato per l’esercizio associato di tale
funzione è in particolare quello della con-
venzione, che (salvo il caso di unioni di
comuni) dovrà stabilire: le modalità di
espletamento del servizio; le competenze
in ordine alla nomina e alla revoca del
dirigente apicale; la ripartizione degli
oneri finanziari per la relativa retribu-
zione; durata della nomina; la possibilità
di recesso; i reciproci obblighi e garanzie.

Viene, infine, specificato che per il
Trentino-Alto Adige resta ferma la parti-
colare disciplina prevista per i segretari
comunali sull’uso della lingua tedesca nei
rapporti con la pubblica amministrazione
(comma 5).

Il nuovo articolo 27-ter, introdotto dal
medesimo comma 1 dell’articolo 9 dello
schema di decreto legislativo, dispone l’i-
stituzione del ruolo dei dirigenti delle
autorità indipendenti, presso la Presidenza
del consiglio, che provvede alla gestione
tecnica della banca dati del ruolo, salva la
possibilità di individuare una diversa com-
petenza per tale gestione con convenzione
tra le autorità.

Al ruolo sono iscritti i dirigenti, assunti
a tempo indeterminato, delle autorità in-
dipendenti che, ai fini del decreto, sono
così individuate dal comma 1: Autorità
garante della concorrenza e del mercato,
Commissione nazionale per le società e la
borsa, Autorità di regolazione dei tra-
sporti, Autorità per l’energia elettrica, il
gas e il sistema idrico, Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni, Garante per

la protezione dei dati personali, Autorità
nazionale anticorruzione, Commissione di
vigilanza sui fondi pensione, Commissione
di garanzia dell’attuazione della legge sullo
sciopero nei servizi pubblici essenziali.

In sede di prima applicazione, il
comma 7 prevede che tali dirigenti sono
iscritti ai « ruoli della dirigenza ».

Viene specificato, analogamente a
quanto previsto per il Sistema della diri-
genza pubblica, che il rapporto di lavoro
di ciascun dirigente è costituito con l’au-
torità che gli ha conferito l’ultimo incarico
dirigenziale, ferma restando l’iscrizione al
ruolo. Lo scioglimento del rapporto di
lavoro comporta la decadenza dal sud-
detto ruolo, salvo il caso di passaggio ad
altra autorità.

Le relative procedure concorsuali sono
gestite unitariamente dalle autorità indi-
pendenti (ai sensi di quanto stabilito dal-
l’articolo 22 del decreto legge n. 90 del
2014) e si svolgono con cadenza annuale.

Resta ferma la possibilità – prevista dal
nuovo testo dell’articolo 28, comma 4,
come modificato dallo schema di decreto
in esame – di ricorrere agli istituti del
corso-concorso e del concorso per la di-
rigenza pubblica, con il consenso delle
relative amministrazioni e purché sia stato
preventivamente comunicato il relativo
fabbisogno.

Ciascuna autorità indipendente disci-
plina il conferimento degli incarichi diri-
genziali nel rispetto dei principi desumibili
dalla nuova disciplina stabilita per la di-
rigenza pubblica e garantendo comunque
la possibilità, a tutti gli iscritti al ruolo
delle autorità indipendenti, « di parteci-
pare alle relative procedure ».

È fatta salva l’autonomia di ciascuna
autorità nella fissazione dei requisiti ri-
chiesti per ciascun incarico dirigenziale.
Le autorità disciplinano con intesa i diritti,
gli obblighi e il trattamento economico dei
dirigenti privi di incarico, nel rispetto dei
princìpi fissati dal nuovo articolo 23-ter.

La graduazione delle funzioni e delle
responsabilità dei dirigenti, ai fini della
retribuzione di posizione, è definita da
ciascuna autorità conformemente al pro-
prio ordinamento, ferma restando comun-
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que l’osservanza dei criteri e dei limiti
delle compatibilità finanziarie fissate con
il decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui all’articolo 24.

L’articolo 10 dispone il superamento
della figura del segretario comunale e
provinciale, definendo una disciplina tran-
sitoria in ordine al collocamento dei se-
gretari nell’ambito della dirigenza degli
enti locali.

Ai sensi del comma 1, i segretari co-
munali e provinciali confluiscono nel ruolo
dei dirigenti locali. Si tratta dei segretari
comunali, già iscritti nell’albo nazionale,
soppresso dal comma 3, e collocati nelle
fasce professionali A e B (ossia quelli che
possono essere nominati nei comuni sopra
i 3.000 abitanti); mentre quelli collocati
nella fascia C (fino a 3.000 abitanti), come
si vedrà al comma 5, sono immessi in
servizio come funzionari per i primi due
anni effettivi, fatta salva la possibilità di
fare richiesta per gli uffici dirigenziali che
si rendano disponibili.

I segretari comunali e provinciali con
un incarico in essere continuano ad eser-
citarlo fino alla naturale scadenza e man-
tengono il relativo trattamento economico.
Fino alla scadenza di tutti gli incarichi vi
sarà quindi una fase di coesistenza delle
diverse figure (segretari comunali e pro-
vinciali, dirigenti e funzionari).

I suddetti soggetti, collocati nelle fasce
professionali A e B (comma 2) vengono
assunti dalle amministrazioni che confe-
riscono loro incarichi dirigenziali, « nei
limiti delle dotazioni organiche ».

Ai sensi del comma 3, come anticipato,
a decorrere dall’effettiva costituzione del
ruolo dei dirigenti la figura del segretario
comunale e provinciale è abolita, e il
relativo albo nazionale è soppresso.

Inoltre, mentre, come si è detto, i
segretari di fascia A e B con incarico
vengono assunti dalle amministrazioni lo-
cali, lo stato giuridico ed economico dei
soggetti delle medesime fasce privi di in-
carico, rimangono comunque disciplinati
dalle disposizioni vigenti e il trattamento
economico rimane a carico del Ministero
dell’interno.

Al contempo, il comma 4 dispone, per
i segretari comunali e provinciali, collocati
nelle fasce professionali A e B e confluiti
nel ruolo unico dei dirigenti degli enti
locali, ma privi di incarico alla data di
entrata in vigore dello schema di decreto
in esame, che, decorsi quattro anni dal-
l’inquadramento nel ruolo senza aver ot-
tenuto un incarico dirigenziale, cessano
dallo stesso e il loro rapporto di lavoro si
risolve.

È disposta l’applicazione di previsto
dall’articolo 23-ter di cui all’articolo 19 del
decreto legislativo n. 165 del 2001, intro-
dotto dal presente provvedimento, che di-
sciplina in generale i dirigenti privi di
incarico.

Il comma 5 ha ad oggetto il passaggio
nell’ambito del personale degli enti locali
dei segretari comunali e provinciali, già
iscritti all’Albo, di fascia C (ossia di quelli
che possono essere nominati nei comuni
fino a 3.000 abitanti) e dei vincitori di
procedure concorsuali di ammissione al
corso di accesso in carriera, già avviate
alla data di entrata in vigore della legge 7
agosto 2015, n. 124 (ossia al 28 agosto
2015). Tali soggetti sono immessi in ser-
vizio come funzionari per 2 anni effettivi,
al termine dei quali l’amministrazione
presenta una relazione con una valuta-
zione di merito sul servizio prestato alla
Commissione per la dirigenza locale, di cui
al comma 9 dell’articolo 19.

In base agli esiti della relazione, ela-
borata dopo 2 anni di servizio: in caso di
valutazione positiva, l’amministrazione
presso la quale il vincitore abbia prestato
servizio immette in ruolo il dipendente
come dirigente, che viene conseguente-
mente iscritto nel Ruolo della dirigenza
locale, e può conferirgli un incarico diri-
genziale senza l’espletamento della proce-
dura comparativa con avviso pubblico. In
caso di valutazione negativa, l’interessato
rimane in servizio per un altro anno, al
termine del quale l’amministrazione tra-
smette una nuova valutazione alla sud-
detta Commissione. Successivamente, in
caso di ulteriore valutazione negativa, l’in-
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teressato non è ammesso a nuova valuta-
zione, e rimane in servizio come funzio-
nario.

La norma fa salvo il caso in cui sia
conferito a tali soggetti l’incarico di dire-
zione apicale in sede di prima applica-
zione del decreto, ai sensi del comma 6.

Ulteriori previsioni sono dettate dai
periodi secondo, terzo e quarto del comma
5. Viene, in particolare, stabilito che gli
enti locali presso i quali nei « successivi
due anni » sono disponibili uffici dirigen-
ziali, possono richiedere alla Commissione
per la dirigenza degli enti locali l’assegna-
zione di tali soggetti previa presentazione
di un progetto professionale e formativo di
inserimento. La Commissione seleziona
quindi un numero di progetti corrispon-
dente al numero delle richieste. I segretari,
con priorità per coloro che hanno mag-
giore anzianità nella fascia, scelgono l’am-
ministrazione di destinazione e sono as-
segnati anche in soprannumero, e comun-
que nell’ambito delle risorse disponibili.
Qualora il numero dei progetti presentati
sia inferiore a quello delle richieste quelli
ulteriori sono assegnati alle amministra-
zioni statali, secondo le previsioni dell’ar-
ticolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-
legge n. 101 del 2013.

Il comma 6, già richiamato, ha per
oggetto il passaggio delle funzioni tra se-
gretari e dirigenti apicali prevedendo che
gli enti locali, privi di un direttore gene-
rale, conferiscono l’incarico di dirigente
apicale ad uno dei soggetti di cui al
comma 1 e 5. La disposizione ha carattere
transitorio in quanto si applica per non
più di tre anni dall’entrata in vigore del
provvedimento in esame e si applica sia
agli ex segretari di fascia A e B (ossia
quelli richiamati al comma 1), sia quelli di
fascia C e i vincitori di concorso (comma
5). Nel secondo caso, l’interessato prima di
essere iscritto nel Ruolo dei dirigenti deve
aver ricoperto l’incarico di dirigente api-
cale per almeno 18 mesi.

Il capo VII (composto dal solo articolo
11) reca una serie di modifiche ed inte-
grazioni alla disciplina vigente relativa ai

compiti ed alle attribuzioni dei dirigenti di
uffici dirigenziali generali e, in generale,
dei dirigenti.

In particolare, l’articolo 15 del decreto
legislativo n. 165 del 2001, che reca di-
sposizioni generali relative ai dirigenti,
viene modificato al fine di: sopprimere la
previsione dell’articolazione della diri-
genza nelle due fasce dei ruoli, come
previsto dalla legge delega (articolo 11
della legge n. 124 del 2015); sopprimere il
riferimento alle « strutture organizzative
affidate alla direzione del dirigente gene-
rale » mantenendo il principio generale in
base al quale in ciascuna struttura orga-
nizzativa il dirigente preposto all’ufficio di
più elevato livello è sovraordinato al diri-
gente preposto ad ufficio di livello infe-
riore; prevedere, in via generale (quindi
non solo con riferimento alle regioni) che
il dirigente cui sono conferite funzioni di
coordinamento è sovraordinato, limitata-
mente alla durata dell’incarico, al restante
personale dirigenziale.

A sua volta è oggetto di una serie di
modifiche l’articolo 16 del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, che attribuisce diri-
genti di uffici dirigenziali generali una
serie di compiti e poteri.

A seguito delle modifiche apportate
questi sono in particolare così individuati:
la formulazione di proposte e pareri al
Ministro o – come aggiunto dalla dispo-
sizione in commento alla luce dell’appli-
cazione della norma all’intero Sistema
della dirigenza pubblica – all’organo di
vertice politico nelle materie di sua com-
petenza; la proposta di risorse e di profili
professionali necessari allo svolgimento dei
compiti dell’ufficio, anche al fine dell’ela-
borazione del documento di programma-
zione triennale del fabbisogno di perso-
nale; la cura dell’attuazione dei piani,
programmi e direttive generali definite dal
Ministro o – come aggiunto dallo schema
di decreto in commento – dall’organo di
vertice politico, rispondendo della relativa
attuazione direttamente nei confronti
dello stesso e l’attribuzione ai dirigenti gli
incarichi e la responsabilità di specifici
progetti e gestioni; la definizione degli
obiettivi che i dirigenti devono perseguire
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e l’attribuzione delle conseguenti risorse
umane, finanziarie e materiali; l’adozione
degli atti relativi all’organizzazione degli
uffici di livello dirigenziale non generale,
nonché degli atti e dei provvedimenti am-
ministrativi; l’esercizio dei poteri di spesa
e quelli di acquisizione delle entrate rien-
tranti nella competenza dei propri uffici,
salvo quelli delegati ai dirigenti; in rela-
zione a tale attività gestionale sono altresì
titolari – come aggiunto dallo schema di
decreto in commento – in via esclusiva
della responsabilità amministrativo-conta-
bile; la decisione sui ricorsi gerarchici
contro gli atti e i provvedimenti ammini-
strativi non definitivi dei dirigenti; il con-
corso alla definizione di misure idonee a
prevenire e contrastare i fenomeni di cor-
ruzione e a controllarne il rispetto da
parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono
preposti; la comunicazione delle informa-
zioni richieste dal soggetto competente per
l’individuazione delle attività nell’ambito
delle quali è più elevato il rischio corru-
zione e formulano specifiche proposte
volte alla prevenzione del rischio mede-
simo e il relativo monitoraggio.

Lo schema di decreto prevede quindi
una « procedimentalizzazione » delle fasi
della definizione del programma ai fini del
conferimento dell’incarico.

In base alle nuove previsioni, i piani,
programmi e direttive generali sono « og-
getto di negoziazione » al momento del
conferimento dell’incarico, e possono es-
sere rivisti periodicamente e con cadenze
almeno semestrali, anche in ragione di
sopravvenute difficoltà di budget, ovvero
non ascrivibili al dirigente generale, e non
preventivabili al momento del conferi-
mento.

Quanto alla negoziazione del pro-
gramma, è specificato che questa costitui-
sce atto accessorio al conferimento del-
l’incarico e ha valenza pluriennale in re-
lazione alla durata dello stesso. Il dirigente
generale, al fine di sottoscrivere la stessa,
acquisisce preventive informazioni sulle
disponibilità strutturali e finanziarie uti-
lizzabili per l’espletamento dell’incarico, e
contribuisce alla elaborazione di un cro-

noprogramma e degli indicatori valutabili
per la realizzazione del mandato conferi-
togli.

In caso di cambiamento dell’ammini-
strazione di riferimento, prima della sca-
denza dell’incarico dirigenziale, si procede
a nuova negoziazione degli obiettivi per il
tempo residuo di espletamento dello
stesso, entro 3 mesi dall’insediamento
della nuova amministrazione.

Inoltre, nuovi compiti e funzioni posti
in capo ai dirigenti di uffici dirigenziali
generali, aggiunti dallo schema di decreto
in esame il monitoraggio e la rendiconta-
zione dell’attività della struttura, segna-
lando tempestivamente l’avvenuto scosta-
mento o, ove possibile, il pericolo di sco-
stamento dagli obiettivi di cui al pro-
gramma di mandato negoziato con
l’organo di vertice politico al momento del
conferimento dell’incarico, onde consen-
tirne la « ricalibrazione » in tempo utile,
senza danno per l’attività amministrativa,
evitando così di incorrere nelle inadem-
pienze di cui all’articolo 21 (che disciplina
i casi di responsabilità dirigenziale per
mancato raggiungimento degli obiettivi).

Per lo svolgimento di tale attività viene
espressamente previsto che i dirigenti di
uffici dirigenziali generali si avvalgono
delle apposite strutture competenti in ma-
teria di valutazioni, per l’individuazione di
obiettivi personalizzati nell’ambito degli
obiettivi della struttura di appartenenza.

Infine, spetta loro la valutazione dei
dirigenti e responsabili dei procedimenti
amministrativi assegnati alla propria strut-
tura, nel rispetto del principio del merito,
avuto comunque riguardo ad una serie di
elementi e fattori.

Tra questi il testo richiama: la capacità
di gestione delle risorse umane assegnate
alla struttura, evidenziata dal livello di
raggiungimento degli obiettivi; la dimo-
strata capacità valutativa e di controllo
sulle presenze e sull’apporto motivazionale
di ciascun dipendente; la tempestiva indi-
viduazione di fattori di rischio, anche di
illeciti, o comunque di condotte lesive per
l’efficienza e l’immagine della pubblica
amministrazione, con conseguente rimo-
zione degli stessi; le garanzie di traspa-
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renza; l’individuazione di metodologie mi-
gliorative e coinvolgenti l’utenza nella va-
lutazione dell’operato della propria strut-
tura.

In corrispondenza con le nuove fun-
zioni attribuite ai dirigenti di uffici diri-
genziali generali viene posto in capo ai
dirigenti il compito di coadiuvare il diri-
gente generale nel monitoraggio delle pre-
senze del personale, e nella individuazione
di fattori di criticità nella realizzazione del
programma negoziato dal dirigente gene-
rale con il vertice politico, segnalando
tempestivamente problematiche e propo-
nendo soluzioni correttive.

I dirigenti sono inoltre titolari in via
esclusiva della responsabilità amministra-
tivo-contabile per l’attività gestionale, an-
corché derivante da atti di indirizzo del-
l’organo di vertice politico.

Il nuovo comma 1-quater dell’articolo
16 definisce il ruolo del dirigente apicale
degli enti locali, figura che, ai sensi del
nuovo articolo 27-bis, ogni ente locale deve
nominare in sostituzione del segretario
comunale.

Il dirigente apicale degli enti locali è il
dirigente al quale sono attribuiti compiti
di attuazione dell’indirizzo politico, coor-
dinamento dell’attività amministrativa,
controllo della legalità dell’azione ammi-
nistrativa ed esercizio della funzione ro-
gante, già esercitata dai segretari comunali
e provinciali.

Il dirigente apicale, inoltre, non può
essere coordinato da altra figura di diri-
gente generale.

Per gli enti locali di minori dimensioni
demografiche, nei quali non sia prevista la
posizione dirigenziale; la funzione di di-
rezione apicale è svolta in forma associata
(come specificato nel nuovo articolo 27-
bis).

È fatta salva la possibilità, già prevista
dalla normativa vigente, per i comuni privi
di personale di qualifica dirigenziale, di
attribuire le funzioni dirigenziali ai re-
sponsabili degli uffici e dei servizi, indi-
pendentemente dalla loro qualifica funzio-
nale, con provvedimento motivato del sin-
daco.

Infine, si prevede che al dirigente api-
cale si applicano le disposizioni in materia
di programmazione degli obiettivi stabilite
in via generale per tutti i dirigenti di cui
al precedente comma 1-ter.

L’articolo 12 demanda al decreto legi-
slativo la cui adozione è prevista dall’ar-
ticolo 17, della medesima legge n. 124 del
2015, entro il 28 febbraio 2017 (per il
riordino e la semplificazione della disci-
plina in materia di lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche e dei con-
nessi profili di organizzazione amministra-
tiva) l’individuazione delle forme di con-
trollo sulle modalità con cui è esercitato
dai dirigenti preposti ad uffici dirigenziali
generali il potere « sindacatorio » e di
controllo sull’attività dei dirigenti e dei
responsabili dei procedimenti amministra-
tivi coordinati, nonché di periodica veri-
fica del raggiungimento dei risultati del-
l’ufficio.

Sono altresì individuate, dal medesimo
decreto legislativo, le modalità di controllo
sull’attuazione del programma, da parte
del dirigente generale e degli dirigenti.

In caso di mancato raggiungimento de-
gli obiettivi della struttura coordinata dal
dirigente generale, o comunque denomi-
nato, lo schema di decreto legislativo di-
spone l’applicazione dell’articolo 21 del
decreto legislativo n. 165 del 2001 che
disciplina i casi di revoca dell’incarico.

L’articolo 13 prevede che le disposi-
zioni del decreto legislativo costituiscono
« norme non derogabili dai contratti o
accordi collettivi ».

L’articolo 14 dello schema di decreto
legislativo specifica che entro il termine di
90 giorni dall’entrata in vigore del mede-
simo decreto sono adottati: il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri di cui
all’articolo 24, in materia di trattamento
economico dei dirigenti; il regolamento
che reca la disciplina di attuazione delle
norme del Capo II del decreto legislativo
n. 165 del 2001 sulla dirigenza (come
modificate dal provvedimento in esame), ai
sensi del nuovo articolo 28-sexies del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, intro-
dotto dall’articolo 3 dello schema di de-
creto legislativo.
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L’articolo 15 reca le abrogazioni
espresse conseguenti all’entrata in vigore
dello schema di decreto legislativo.

In particolare, l’articolo 15 dispone – al
comma 1, lettera a) – l’abrogazione degli
articoli 22, 23 e 27 del decreto legislativo
n. 165 del 2001 che riguardano, rispetti-
vamente, il Comitato dei garanti (le cui
funzioni sono attribuite dal provvedimento
alla Commissione per la dirigenza statale
ai sensi dell’articolo 11, comma 1, lett. b),
n.1)), la disciplina del ruolo dei dirigenti
istituito presso ciascuna amministrazione
e l’articolazione in due fasce della diri-
genza statale e le relative forme di mobi-
lità e di accesso.

L’articolo 15 dispone – al comma 1,
lettera b) – l’abrogazione, a seguito della
nuova disciplina dettata per la dirigenza
degli enti locali e per i segretari comunali
e provinciali, degli articoli 32, comma
5-ter, 97, 98, 99, 100, 101 e 106 del decreto
legislativo n. 267 del 2000 (Testo unico
degli Enti locali) che riguardano, rispetti-
vamente: le modalità di avvalimento di un
unico segretario comunale nel caso di
unione dei comuni; le previsioni del Testo
unico degli Enti locali relative ai segretari
comunali e provinciali.

L’articolo 15 dispone – al comma 1,
lettera c) – l’abrogazione del decreto del
Presidente della Repubblica n. 465 del
1997 che reca disposizioni in materia di
ordinamento dei segretari comunali e pro-
vinciali, con particolare riguardo alla di-
sciplina dell’organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento contabile della
relativa Agenzia, all’amministrazione del-
l’albo e alla sua articolazione in sezioni e
in fasce professionali, alle modalità di
svolgimento dei concorsi per l’iscrizione
all’albo, al passaggio tra le fasce profes-
sionali, al procedimento disciplinare e alle
modalità di utilizzazione dei segretari non
chiamati a ricoprire sedi di segreteria.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.15.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 20 settembre 2016 — Presidenza
del presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 14.20.

Disciplina organica della coltivazione della vite e

della produzione e del commercio del vino.

Emendamenti C. 2236-2618-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Alessandro NACCARATO, presidente e
relatore, propone di esprimere parere con-
trario sugli emendamenti Guidesi 9.51,
Mongiello 9.54, Russo 16.50, 23.50 e 48.50
e di nulla osta sui restanti emendamenti
contenuti nel fascicolo n. 1.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

La seduta termina alle 14.25.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Disposizioni per la prevenzione e il contra-
sto dei fenomeni del bullismo e del cyber-
bullismo. Emendamenti C. 3139-A, appro-
vata dal Senato.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva
2014/36/UE sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadini
di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali

(Atto n. 320).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La I Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 96-ter
del regolamento, lo schema di decreto
legislativo recante attuazione della diret-
tiva 2014/36/UE sulle condizioni di in-
gresso e di soggiorno dei cittadini di paesi
terzi per motivi di impiego in qualità di
lavoratori stagionali (Atto n. 320);

preso atto che la V Commissione
(Bilancio, tesoro e programmazione) in
data 14 settembre 2016 ha valutato favo-
revolmente lo schema in esame;

premesso che:

lo schema di decreto legislativo
interviene sulla disciplina del lavoro sta-
gionale dei cittadini di Paesi terzi al fine
di semplificare le procedure di ingresso e
soggiorno, nel rispetto dei diritti dei lavo-
ratori migranti;

ricordato che il provvedimento è
adottato in attuazione dell’articolo 1 della
legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega
al Governo per il recepimento delle diret-
tive europee e l’attuazione di altri atti
dell’Unione europea – Legge di delega-
zione europea 2014 ed in particolare del
relativo Allegato B, punto 22, che reca la
delega per il recepimento della direttiva
2014/36/UE;

rilevato che lo schema è costituito
da 3 articoli: l’articolo 1 apporta diverse
modifiche testuali al decreto legislativo
n. 286 del 1998 (testo unico immigrazione)
e, in particolare, riformula gli articoli 5 e
24 del testo unico, porta a norma di rango

primario alcune disposizioni di natura
regolamentare recate dagli articoli 11, 38
e 38-bis del regolamento di attuazione del
testo unico (decreto del Presidente della
Repubblica n. 394 del 1999); l’articolo 2
reca la clausola di invarianza finanziaria e
l’articolo 3 prevede alcune disposizioni
abrogative;

evidenziato che lo schema di de-
creto incide sulla materia « immigrazione »
che rientra nella competenza legislativa
esclusiva dello Stato ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettera b) della Co-
stituzione;

rilevato che l’articolo 1, comma 1,
lettera a) reca alcune disposizioni relative
al reingresso dei lavoratori stagionali che
hanno già lavorato in Italia, in attuazione
dell’articolo 16 della direttiva;

ricordato che la disciplina attuale
prevede che allo straniero che dimostri di
essere venuto in Italia per almeno 2 anni
consecutivi per lavoro stagionale, può es-
sere rilasciato, in caso di lavori ripetitivi,
un permesso pluriennale, sempre per la-
voro stagionale, al massimo triennale, per
la durata corrispondente all’ultimo sog-
giorno e rilevato, altresì, che il visto di
ingresso è rilasciato ogni anno e il per-
messo di soggiorno è revocato, ai sensi
dell’articolo 5, comma 3-ter, del testo
unico di cui al decreto legislativo n. 286
del 1998, qualora lo straniero violi le
disposizioni del medesimo testo unico;

evidenziato che la disposizione in
esame, modificando il testo unico, pone
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come condizione per il rilascio del per-
messo pluriennale il soggiorno di almeno
una volta nei 5 anni precedenti, come
espressamente previsto dalla direttiva, in
luogo dei 2 anni consecutivi;

sottolineato che il nuovo testo del-
l’articolo 5 del testo unico come modifi-
cato dal provvedimento in esame assorbe
in parte il comma 1-bis dell’articolo 11 del
regolamento di attuazione, che viene con-
testualmente abrogato dall’articolo 3,
comma 2, lettera a);

rilevato al riguardo che, nel con-
fluire di tale disposizione nella norma di
rango primario non viene mantenuta la
previsione del citato comma 1-bis in base
alla quale il suddetto permesso di sog-
giorno è immediatamente revocato se lo
straniero non si presenta all’ufficio di
frontiera esterna al termine della validità

annuale e alla data prevista dal visto
d’ingresso per il rientro nel territorio na-
zionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

sia inserita nel nuovo testo dell’articolo
5 del testo unico, come modificato dal
provvedimento in esame, la previsione ex
articolo 11 del regolamento di attuazione
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 394 del 1999 relativa alla
revoca del permesso di soggiorno se lo
straniero non si presenta all’ufficio di
frontiera esterna al termine della validità
annuale e alla data prevista dal visto
d’ingresso per il rientro nel territorio na-
zionale.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva
2014/36/UE sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadini
di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali

(Atto n. 320).

PARERE APPROVATO

La I Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 96-ter
del regolamento, lo schema di decreto
legislativo recante attuazione della diret-
tiva 2014/36/UE sulle condizioni di in-
gresso e di soggiorno dei cittadini di paesi
terzi per motivi di impiego in qualità di
lavoratori stagionali (Atto n. 320);

preso atto che la V Commissione
(Bilancio, tesoro e programmazione) in
data 14 settembre 2016 ha valutato favo-
revolmente lo schema in esame;

rilevato che lo schema di decreto
legislativo interviene sulla disciplina del
lavoro stagionale dei cittadini di Paesi
terzi al fine di semplificare le procedure di
ingresso e soggiorno, nel rispetto dei diritti
dei lavoratori migranti;

ricordato che il provvedimento è
adottato in attuazione dell’articolo 1 della
legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega
al Governo per il recepimento delle diret-
tive europee e l’attuazione di altri atti
dell’Unione europea – Legge di delega-
zione europea 2014 ed in particolare del
relativo Allegato B, punto 22, che reca la
delega per il recepimento della direttiva
2014/36/UE;

rilevato che lo schema è costituito da
3 articoli: l’articolo 1 apporta diverse mo-
difiche testuali al decreto legislativo n. 286
del 1998 (testo unico immigrazione) e, in
particolare, riformula gli articoli 5 e 24 del
testo unico, porta a norma di rango pri-
mario alcune disposizioni di natura rego-

lamentare recate dagli articoli 11, 38 e
38-bis del regolamento di attuazione del
testo unico (decreto del Presidente della
Repubblica n. 394 del 1999); l’articolo 2
reca la clausola di invarianza finanziaria e
l’articolo 3 prevede alcune disposizioni
abrogative;

evidenziato che lo schema di decreto
incide sulla materia « immigrazione » che
rientra nella competenza legislativa esclu-
siva dello Stato ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettera b) della Costitu-
zione;

rilevato che l’articolo 1, comma 1,
lettera a) reca alcune disposizioni relative
al reingresso dei lavoratori stagionali che
hanno già lavorato in Italia, in attuazione
dell’articolo 16 della direttiva;

ricordato che la disciplina attuale
prevede che allo straniero che dimostri di
essere venuto in Italia per almeno 2 anni
consecutivi per lavoro stagionale, può es-
sere rilasciato, in caso di lavori ripetitivi,
un permesso pluriennale, sempre per la-
voro stagionale, al massimo triennale, per
la durata corrispondente all’ultimo sog-
giorno e rilevato, altresì, che il visto di
ingresso è rilasciato ogni anno e il per-
messo di soggiorno è revocato, ai sensi
dell’articolo 5, comma 3-ter, del testo
unico di cui al decreto legislativo n. 286
del 1998, qualora lo straniero violi le
disposizioni del medesimo testo unico;

evidenziato che la disposizione in
esame, modificando il testo unico, pone
come condizione per il rilascio del per-
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messo pluriennale il soggiorno di almeno
una volta nei 5 anni precedenti, come
espressamente previsto dalla direttiva, in
luogo dei 2 anni consecutivi;

sottolineato che il nuovo testo del-
l’articolo 5 del testo unico come modifi-
cato dal provvedimento in esame assorbe
in parte il comma 1-bis dell’articolo 11 del
regolamento di attuazione, che viene con-
testualmente abrogato dall’articolo 3,
comma 2, lettera a);

rilevato al riguardo che, nel confluire
di tale disposizione nella norma di rango
primario non viene mantenuta la previ-
sione del citato comma 1-bis in base alla
quale il suddetto permesso di soggiorno è
immediatamente revocato se lo straniero
non si presenta all’ufficio di frontiera
esterna al termine della validità annuale e
alla data prevista dal visto d’ingresso per
il rientro nel territorio nazionale,

evidenziata l’opportunità di valutare
se, in conformità a quanto previsto dagli
articoli 5 e 20 della direttiva 2014/36/UE,
all’articolo 1, comma 1, lettera b), capo-
verso Art. 24, comma 3, possano essere

previste appropriate forme di controllo, al
fine di garantire l’effettiva idoneità allog-
giativa,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

sia inserita nel nuovo testo dell’articolo
5 del testo unico, come modificato dal
provvedimento in esame, la previsione ex
articolo 11 del regolamento di attuazione
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 394 del 1999 relativa alla
revoca del permesso di soggiorno se lo
straniero non si presenta all’ufficio di
frontiera esterna al termine della validità
annuale e alla data prevista dal visto
d’ingresso per il rientro nel territorio na-
zionale;

e con la seguente osservazione:

all’articolo 1, comma 1, lettera b), ca-
poverso Art. 24, comma 3, valuti il Go-
verno l’opportunità di prevedere appro-
priate forme di controllo, al fine di ga-
rantire l’effettiva idoneità alloggiativa.
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ALLEGATO 3

Disciplina organica della coltivazione della vite e della produzione e
del commercio del vino (Emendamenti C. 2236-2618-A).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esprime

PARERE CONTRARIO

sugli emendamenti Guidesi 9.51, Mongiello
9.54, Russo 16.50, 23.50 e 48.50

e

NULLA OSTA

sui restanti emendamenti contenuti nel
fascicolo n. 1.
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